
A pagina 4 e 5
UMBRIA FIERE, IL FUTURO È QUI:

PRESENTATO IL PIANO DI RILANCIO 
DEL QUARTIERE FIERISTICO DI

BASTIA UMBRA

SPORT 
- Il Centro Nuoto 
Bastia in crescita

CANNARA 
- Concerto Musicale
“F. Morlacchi”

ASSISI - Casa di Riposo Andrea
Rossi. Intervista a Giorgio Buini
 BASTIA UMBRA  - Intervista 
a Federica Moretti, presidente 
Centro Pari Opportunità Umbria
- La pioggia non ferma “La Grande
Baldoria di Carnevale”

Lorem Ipsum

An
no

 X
XV

III
- N

°1
 - 

Fe
bb

ra
io

 2
02

6 
- D

ire
tt

or
e 

Re
sp

. F
ra

nc
es

co
 B

ru
fa

ni
 - 

Re
g.

 T
rib

. n
° 2

9 
de

l 1
4 

M
ag

gi
o 

19
99

 - 
Di

st
rib

uz
. g

ra
tu

ita
 9

 m
ila

 c
op

ie





L’editoriale

di SILVIA
MARINI

LA MATITA
Ci sono giorni in cui la democrazia
non alza la voce, ma sussurra. Il refe-
rendum costituzionale è uno di quei
giorni. Non ha il fragore delle campa-
gne elettorali urlate, non ha i volti on-
nipresenti sui manifesti; è più sottile,
più silenzioso. E proprio per questo è
decisivo. Andare a votare non è un ge-
sto tecnico, è un gesto poetico: è met-
tere una croce su un foglio e, insieme,
tracciare una linea nella storia collet-
tiva. È dire che la Carta non è carta
morta, ma respiro vivo, patto condi-
viso, promessa rinnovata. Eppure,
troppo spesso, il mondo politico sem-
bra avvolgere questi temi in una neb-
bia fitta. Parole complesse, formule
giuridiche, slogan che semplificano
fino a deformare. Non è solo distra-
zione: talvolta pare una volontà sotti-
le di lasciare i cittadini ai margini,
come spettatori di un copione già scrit-
to. Meno si comprende, meno si par-
tecipa. Meno si partecipa, meno si di-
sturba. Ma la Costituzione non appar-
tiene ai corridoi del potere. Appartie-
ne alle mani che lavorano, alle menti
che studiano, alle voci che dissento-
no. Appartiene a chi, magari con fati-
ca, sceglie di informarsi, di leggere tra
le righe, di non accontentarsi di un ti-
tolo letto distrattamente. Votare, allo-
ra, è rompere la nebbia con un gesto
semplice. Anche quando qualcuno
preferirebbe che restassimo confusi,
o peggio, indifferenti.
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L a ZES Unica non è uno slogan, ma
uno strumeno concreto: credito
d’imposta fino al 35%, semplifica-

zioni amministrative, una finestra temporale
che arriva al 2028. Per Comuni come Bastia
e Bettona - inseriti tra i 37 umbri ammessi -
può rappresentare una leva reale per attrarre
investimenti e rafforzare il tessuto produtti-
vo locale.
Naturalmente la ZES, da sola, non produce sviluppo per decreto. Funziona se il territorio
si organizza. E qui entrano in gioco i Comuni: chiarezza delle regole, tempi certi nelle
autorizzazioni, coerenza tra pianificazione urbanistica e obiettivi di crescita, piena opera-
tività del SUAP. In altre parole, meno percorsi ad ostacoli e più procedure lineari.
Una forza politica di opposizione, in un recente comunicato, ha sollecitato l’amministra-
zione comunale di Bastia a muoversi con decisione proprio su questo terreno, richiaman-
do il rischio di perdere un’occasione storica. Al di là delle legittime dialettiche politiche,
il tema è sostanziale: se lo Stato mette a disposizione risorse e strumenti, il livello locale
deve renderli effettivamente accessibili.
Gli investimenti hanno una caratteristica poco romantica: scelgono dove trovano condi-
zioni favorevoli. La ZES offre un vantaggio competitivo. Sta ora a Bastia, a Bettona e agli
altri Comuni coinvolti dimostrare di saperlo tradurre in opportunità reali. Il tempo c’è, ma
non è infinito. (Francesco Brufani)

ZES UNICA: opportunità che Bastia e Bettona
non possono permettersi di perdere
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Umbria Fiere, il futuro è qui: 
quartiere  fieristico regionale 

infrastrutturali e novità sulla 

di CLAUDIA LUCIA

Lunedì 26 gennaio 2026 - Centro 

La Sala Maschiel-
la di Umbria Fie-
re, lunedì 26
gennaio 2026,

ha restituito l’immagine
di un luogo, non solo fisi-
co, che cambia passo e si
proietta nel futuro. L’av-
vio della nuova fase per
il polo fieristico regiona-
le è destinato ad incidere
non solo sull’economia
degli eventi, ma anche
sull’assetto urbano e am-
bientale di Bastia e del-
l’intera Umbria.

Per questo, istituzioni,
mondo imprenditoriale e
delle partecipate, nonché
rappresentanze delle as-
sociazioni, si sono ritro-
vati per toccare con mano
un progetto di rilancio che
mette insieme nuove in-
frastrutture, sostenibilità
ambientale e governance.
A introdurre i lavori, mo-
derati dalla giornalista
RAI Elisa Marioni, è sta-
to il sindaco di Bastia
Umbra Erigo Pecci, che
ha definito Umbria Fiere

un “motore urbano” e un
presidio identitario, ri-
chiamando la visione del
fondatore Lodovico Ma-
schiella e sottolineando il
valore strategico della
nomina di Antonio Fori-
ni, primo presidente di
estrazione imprenditoria-
le.
Il cuore del piano è stato
illustrato dallo stesso Fo-
rini insieme al direttore
commerciale Valter Sir-
ci. Tra gli interventi pre-
visti spicca la realizzazio-

ne di un nuovo padiglio-
ne permanente, progetta-
to per superare definitiva-
mente il ricorso a struttu-
re temporanee durante le
grandi manifestazioni e
per ampliare la capacità
ricettiva del quartiere du-
rante tutto l’anno. Un’in-
frastruttura moderna e
flessibile, che il presiden-
te ha definito non solo
funzionale, ma anche
“simbolica”: il contenito-
re di una trasformazione
più ampia.

Accanto al nuovo padiglio-
ne, il piano prevede un deci-
so salto di qualità sul fronte
energetico e ambientale: un
impianto fotovoltaico da 480
kW in copertura, la costitu-
zione di una Comunità Ener-
getica Rinnovabile, la sosti-
tuzione degli attuali sistemi
di riscaldamento dei padi-
glioni con pompe di calore e
il rinnovo completo dell’il-
luminazione a LED. Inter-
venti resi possibili – ha ricor-
dato Forini – da una gestio-
ne solida negli anni prece-

Il centro fieristico avvia una nuova fase tra grandi 
ad una visione ancor più 

Antonio Forini (Presidente
Umbria Fiere S.p.A.)

Valter Sirci (Direttore
Commerciale Umbria Fiere S.p.A.)

Erigo Pecci (Sindaco di
Bastia Umbra)

Ramona Furiani (Assessora
Ambiente di Bastia Umbra)

Giorgio Mencaroni (Presidente
Camera Commercio Perugia)
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presentato il piano di rilancio del
con importanti investimenti
sostenibilità ambientale

Congressi Lodovico Maschiella

investimenti, sostenibilità ambientale e apertura
sinergica con il territorio

denti che ha consegnato
un’azienda in equilibrio e
pronta a investire. Infatti que-
sti primi investimenti saran-
no sostenuti esclusivamente
da risorse proprie di UF.
L’obiettivo dichiarato, ribadi-
to da Luca Ferrucci di Svi-
luppumbria, nonché da Gior-
gio Mencaroni e Massimi-
liano Presciutti, è l’allarga-
mento dell’orizzonte delle at-
tività e la destagionalizzazio-
ne: grazie ai nuovi spazi e al-
l’efficientamento energetico,
il quartiere fieristico potrà
ospitare eventi, concerti, con-
gressi e manifestazioni du-
rante tutto l’anno, rafforzan-
do il proprio ruolo di motore
economico per il territorio e
attivando un ampio indotto
che coinvolge imprese, ser-
vizi e filiere locali, in linea
con le migliori esperienze dei
principali poli fieristici italia-
ni.
La dimensione pubblica e
sociale del progetto è stata al
centro dell’intervento del-
l’assessora all’Ambiente Ra-
mona Furiani. La nascita
della Comunità Energetica
Rinnovabile segna un deciso
cambio di paradigma: l’ener-
gia prodotta non sarà un sem-
plice risparmio, ma un bene

condiviso con il territorio.
Aziende ed enti potranno
accedere ad energia elet-
trica a prezzi competitivi
mentre il Comune di Ba-
stia Umbra potrà destina-
re gli utili della CER a
progetti sociali, culturali
e di riqualificazione urba-
na, garantendo così l’in-
teresse collettivo dell’in-
vestimento. Non sono
mancati da parte di Furia-
ni i richiami ad alcune cri-
ticità: la vicinanza al fiu-

me Chiascio pone limiti
allo sviluppo futuro del
quartiere fieristico. L’as-
sessora ha rivolto alla
Regione una richiesta
chiara sul tema della sicu-
rezza idraulica, indicata
come condizione neces-
saria per ogni ulteriore
ampliamento.
A rafforzare il segnale di
cambiamento contribui-
sce anche la nuova iden-
tità visiva, curata da Mat-
teo Gradassi (Iktome):

“Umbria Fiere” si separa
graficamente in due paro-
le, ad affermare un’auto-
nomia semantica, mentre
il nuovo logo UF e la pa-
lette cromatica fluo resti-
tuiscono un’immagine
dinamica e contempora-
nea.
Le conclusioni affidate
alla presidente della Re-
gione Umbria Stefania
Proietti hanno ricondot-
to il progetto a una strate-
gia più ampia, che intrec-

Stefania Proietti (Presidente
Regione Umbria)

Luca Ferrucci (Amministratore
Unico Sviluppumbria)

Massimiliano Presciutti
(Presidente Provincia Perugia)

Matteo Gradassi (Ceo
Iktome Marketing)

Il centro congressi al completo
durante l’evento di presentazione

cia investimenti, sosteni-
bilità e formazione, come
testimoniato anche dalla
presenza degli studenti di
ITS Umbria Academy.
Umbria Fiere si candida
così a tornare un bari-
centro regionale, capace
di dialogare con il terri-
torio e di proiettarsi ver-
so una dimensione più
competitiva e contempo-
ranea, senza perdere il
legame con la città che
la ospita.

Il centro congressi Sala Maschiella
con le proiezioni dei rendering del nuovo

padiglione in costruzione dalla Prefabbricati
Manini S.p.A.



Vendere casa senza stress: mito o realtà?
Ne parliamo con Andrea Marinacci, consulente immobiliare, per

capire da cosa nasce davvero lo stress nella vendita di un immobile

.

L’UNICO SISTEMA PER VENDERE CASA IN BREVE TEMPO

Andrea, vendere casa viene spesso vissuto come qualcosa di stressante. È davvero inevitabi-
le? - No, non è inevitabile. Lo stress non nasce dalla vendita in sé, ma da come viene gestita. Nella
mia esperienza, quando una vendita è caotica, improvvisata o seguita da persone non strutturate,
diventa automaticamente stressante per il proprietario. La vendita di un immobile può portare a
grandi grattacapi e notti insonni!
Quali sono le principali fonti di stress per chi decide di vendere casa? - Ce ne sono diverse, ma
le più comuni sono tre:
• la paura di sbagliare prezzo,
• le continue visite inconcludenti,
• l’incertezza sui tempi.
Molti venditori si trovano a dover rispondere a decine di telefonate, organizzare appuntamenti,
ricevere feedback vaghi o, peggio, nessun riscontro. Tutto questo è molto logorante
Dal punto di vista pratico, quali sono i rischi per chi si affida a figure non abilitate? - Ti faccio
tre esempi semplici:
1. Documenti sbagliati o mancanti possono bloccare un rogito o creare problemi legali.
2. Immobili “bruciati”  pubblicati male, a prezzi improvvisati, che perdono valore.
3. Proposte d’acquisto gestite male errori sulle caparre, sulle scadenze, sulla forma... rischi enor-
mi. Un professionista abilitato tutto questo lo previene e, soprattutto, risponde del suo operato a
differenza di chi non lo è.
Quindi lo stress non è “normale”, come spesso si pensa? - Esatto. È diventato normale perché
per anni si è venduto in modo poco organizzato. Oggi invece esistono metodi che permettono di
ridurre drasticamente stress, perdite di tempo e frustrazione, mantenendo anche il controllo sul
prezzo..
In concreto, cosa cambia affidandosi a un consulente strutturato? - Cambia tutto. Il proprie-
tario non deve più inseguire acquirenti, rispondere a curiosi o improvvisare decisioni. Si parte da
una preparazione accurata dell’immobile, si definisce una strategia chiara, si selezionano gli ac-
quirenti giusti e si gestiscono le visite in modo ordinato. Il venditore sa sempre cosa sta succeden-
do e perché.
Molti temono che delegare significhi “perdere il controllo”. - È l’esatto contrario. Delegare a un
professionista significa riprendere il controllo, perché ogni passaggio è spiegato, condiviso e piani-
ficato. Il proprietario non subisce la vendita, la accompagna in modo consapevole.
Un consiglio finale per chi sta pensando di vendere nel 2026? - Vendere casa non deve essere un
percorso faticoso. Con il giusto metodo, le giuste persone e una gestione professionale, può diven-
tare un’esperienza serena e persino soddisfacente. La vera domanda non è “se vendere”, ma come
farlo, impostando la giusta strategia fin da subito.

3 SEGNALI CHE STAI VENDENDO CASA IN MODO STRESSANTE
1. Troppe visite, pochi riscontri - Se ricevi molte visite ma nessuna proposta concreta, probabil-
mente qualcosa non sta funzionando: prezzo, comunicazione o target sbagliato.
2. Nessuna strategia chiara - Se ogni decisione viene presa “di pancia” o in base a ciò che fanno
gli altri, la vendita diventa confusa e logorante.
3. Devi occuparti di tutto tu - Telefonate, appuntamenti, spiegazioni ripetute, curiosi in casa: se
sei tu a gestire tutto, lo stress è inevitabile.

amarinacci_venderecasa        Andrea Marinacci Vendere Casa   Andrea Marinacci Consulente Immobiliare

ANDREA MARINACCI
Consulente Immobiliare
Iscrizione Rea 292254
+39 3937759123

S. Maria degli Angeli,
Via Los Angeles 129
Iscrizione Rea292254

Chi è Andrea Marinacci
Andrea Marinacci, Consulente immobilia-
re dal 2005, ha seguito con successo cen-
tinaia di compravendite nel territorio di
Assisi, Bastia Umbra e dintorni.
Specializzato in strategie di vendita in-
novative come l’Open House, riduce dra-
sticamente i tempi di vendita e permette
ai proprietari di ottenere il prezzo pieno
del loro immobile.
È riconosciuto nel territorio come un punto
di riferimento per chi vuole vendere casa
senza stress e con risultati concreti.

SETTORE IMMOBILIARE numero 1 - FEBBRAIO 2026
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Intervista a Federica Moretti, presidente Centro Pari Opportunità (CPO) della Regione Umbria

“L’Umbria deve diventare un
modello di inclusione”

Le sfide burocratiche e umane del nuovo
incarico istituzionale di Federica Moretti
presso la Regione Umbria a difesa dei
diritti per la parità di genere. Moretti sot-

tolinea l’importanza di un cambiamento culturale
che parta dalle scuole e l’urgenza di attuare politi-
che concrete: “La parità non è un tema di donne,
ma di democrazia”.

Prima di tutto, complimenti per il tuo nuovo
incarico. A vantaggio dei lettori, puoi presen-
tarci in sintesi il ruolo che svolge il Centro Pari
Opportunità della Regione Umbria? - Il Centro
Pari Opportunità è un organismo che supporta il
Consiglio regionale e la Presidenza della Regione
Umbria sulle politiche di genere e sulle azioni per
eliminare le discriminazioni. Ha una propria auto-
nomia giuridica e gestionale e collabora con l’am-
ministrazione regionale anche attraverso valutazioni
e analisi sulle leggi e sulle politiche pubbliche. In
particolare lavoriamo sulle condizioni delle donne,
sulla prevenzione della violenza e sulla promozio-
ne delle pari opportunità in tutti gli ambiti: lavoro,
cultura, educazione e welfare. Il mio obiettivo è
rendere il CPO sempre più efficace, misurabile nei
risultati e vicino ai bisogni reali delle persone.
Il CPO lavora anche a supporto dei Centri An-
tiviolenza? - Sì ed è una priorità per me e l’intera
Assemblea. In Umbria sono attivi diversi Centri
Antiviolenza e ho avviato un tour per visitarli per-
sonalmente uno a uno. Voglio conoscere e ringra-
ziare, insieme alle consigliere del CPO, le opera-
trici e le associazioni che li gestiscono. Ritengo
che il Centro per le Pari Opportunità della Regio-
ne Umbria debba essere presente, concreto e vici-
no a chi lavora in prima linea.
Quali progetti avete attualmente in corso? -
Abbiamo attivato diversi progetti importanti. A di-
cembre, insieme alla Regione Umbria e alla Scuo-
la Umbra di Amministrazione Pubblica, abbiamo
avviato percorsi formativi e di aggiornamento ri-
volti alle operatrici e agli operatori della rete dei

servizi per il contrasto alla
violenza di genere. Nelle ul-
time settimane è stato pubbli-
cato il nuovo bando del pre-
mio per tesi “Laura Cipollo-
ne”. Parallelamente, stiamo
contribuendo, anche grazie al
supporto delle operatrici dei
Centri antiviolenza regiona-
li, ad un progetto rivolto alle
scuole umbre, in collabora-
zione con l’Ufficio scolasti-
co regionale e le Asl Umbria
1 e 2, dedicato all’educazio-
ne alle emozioni e alla pre-
venzione della violenza. Inol-
tre, stiamo organizzando in-
contri su temi stringenti come mutilazione dei ge-
nitali femminili, donne migranti e welfare, oltre ad
eventi culturali e presentazioni di libri su temi le-
gati ai diritti e alla parità, curati dalla segreteria del
Centro all’interno della nostra sede e della nostra
biblioteca delle donne. A breve comunicheremo an-
che un nuovo progetto dedicato alla fotografia come
strumento di denuncia sociale, su cui stiamo lavo-
rando insieme ad una campagna di sensibilizza-
zione da poter presentare a livello regionale.
Perché è così importante lavorare con le scuole
e i giovani? - Perché l’educazione alla parità deve
iniziare presto, fin da bambini e adolescenti. È
molto più difficile cambiare le mentalità già radi-
cate negli adulti. I giovani, invece, sono in grado
di comprendere ed interiorizzare nuovi modelli cul-
turali e  persino di influenzare positivamente le fa-
miglie. Costruire una cultura del rispetto significa
partire dall’educazione, dal linguaggio - elemento
importantissimo! - e dai modelli che trasmettiamo
ogni giorno.
Quali sono, secondo te, le principali criticità
sulla parità di genere in Umbria? - La vera criti-
cità è culturale ed educativa, ma direi che non è un
problema regionale, ma piuttosto nazionale. Per-

sistono discriminazioni, difficoltà nel
mondo del lavoro, carichi familiari che
ricadono soprattutto sulle donne e ste-
reotipi che faticano a scomparire. Ab-
biamo fatto progressi, ma non possia-
mo fermarci alle apparenze: la presen-
za di donne in ruoli apicali, ad esem-
pio, sta crescendo, ma non basta se la
parità non è reale e quotidiana.
Il tuo impegno su questi temi nasce
da lontano, giusto? - Dal 2009 faccio

di SARA STANGONI

parte della RAV Rete delle
donne AntiViolenza ETS e ho
lavorato per anni sul mio ter-
ritorio, partecipando alla fon-
dazione della sede di Bastia
Umbra e del Punto di Ascol-
to. Questo non è solo un inca-
rico istituzionale: è una batta-
glia che sento profondamen-
te, anche a livello personale.
In questo percorso devo mol-
to a figure, anche amiche,
come Amelia Rossi e Simona
Branchinelli, che sono state
per me un riferimento umano
e professionale.
C’è una figura femminile

che ti ha ispirata più di altre? – Quando mi chie-
di una figura femminile, la prima che mi viene su-
bito in mente è mia madre. È la persona che mi ha
insegnato a non avere paura, a difendere ciò in cui
credo, ad affrontare le difficoltà e a portare avanti i
diritti delle donne. Ma devo molto anche a mio pa-
dre, che sin da piccola mi ha insegnato il valore
della parità di genere come principio fondamenta-
le, mostrando con l’esempio che il rispetto e l’ugua-
glianza non sono concessioni, ma diritti. Grazie a
lui la parità è diventata per me un valore impre-
scindibile, qualcosa che orienta le mie scelte perso-
nali e il mio impegno pubblico. Se oggi ricopro
questo incarico, è anche grazie ai valori che entrambi
mi hanno insegnato e incarnato.
Tra le priorità del tuo mandato c’è il bilancio di
genere. Perché è così importante? - Il bilancio
di genere è uno strumento fondamentale: permet-
te di capire l’impatto reale delle politiche pubbli-
che su donne e uomini. Se vogliamo costruire po-
litiche efficaci, dobbiamo prima analizzare dati,
effetti e criticità. Solo così possiamo capire dove
intervenire davvero e come migliorare le scelte isti-
tuzionali.
Qual è l’obiettivo più grande che vorresti per-
seguire? -  Il mio obiettivo è rendere la parità di
genere una realtà concreta, non uno slogan. So che
può sembrare ambizioso, ma il cambiamento na-
sce proprio da obiettivi alti e da azioni quotidiane
coerenti. Il Centro Pari Opportunità deve essere un
motore di cambiamento reale, capace di incidere
sulle politiche pubbliche, sulla cultura, sul mondo
del lavoro, sulle scuole e sulla vita di tutti i giorni.
La parità non è una concessione né un privilegio: è
un diritto fondamentale e una condizione essen-
ziale per una democrazia più giusta e inclusiva.
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Nel cuore di Assisi c’è un luogo dove ogni giorno si intrecciano 
una realtà che rappresenta molto più di una 

di VERONICA BATTISTELLI

DENTRO LA CASA DI 
una comunità 

Il presidente raccon-
ta la realtà quotidia-
na della struttura di
Assisi: tra fragilità

crescenti, impegno co-
stante e una nuova sfida
per il territorio.
L’inizio di un percorso
“Non avevo mai visitato
una casa di riposo. Per
me è stata un’esperien-
za intensa, che consiglie-
rei a tutti di vivere alme-
no una volta”.
La frase iniziale dice già
molto del tono. Giorgio
Buini non risponde: rac-
conta. Con queste paro-
le si apre il racconto del
presidente della Casa di
Riposo Andrea Rossi di
Assisi, nominato dall’al-
lora sindaca Stefania
Proietti senza un’espe-
rienza diretta nel settore.
Allarga le frasi, inserisce
episodi, torna sulle per-

sone. Non parla per slogan,
né per formule istituziona-
li: parla per immagini, per
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Giorgio Buini
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fragilità e cura, responsabilità e relazioni. È la Casa di Riposo “Andrea Rossi”,
struttura assistenziale: è un presidio umano del territorio.

RIPOSO “ANDREA ROSSI”:
che si prende cura

Uno degli aspetti più delicati
è la solitudine. Non tutti gli
ospiti hanno familiari vicini
o presenti con continuità.
Per questo il presidente ha
voluto rafforzare la dimen-
sione relazionale e spiritua-
le, coinvolgendo figure re-
ligiose e sperimentando, per
un periodo, anche la presen-
za di una psicologa, a dispo-
sizione sia degli ospiti, sia
del personale. Un progetto
positivo, interrotto per man-
canza di fondi, ma indicati-
vo di una visione che va ol-
tre l’assistenza sanitaria.
“Non è solo cura. È accom-
pagnamento. La dignità del-
la persona resta il punto
centrale, in ogni fase e am-
bito della vita”.
La comunità che sostiene
La struttura impiega oltre

quaranta dipendenti e garantisce turni
continui, festivi compresi. Il bilancio è
in equilibrio, ma gran parte delle risor-
se è assorbita dal costo del personale.
Gli investimenti realizzati negli ultimi
anni – installazione dell’aria condizio-
nata in molte camere, riqualificazione
degli spazi esterni, coperture per terraz-
ze e giardini, nuova palestra, aggiorna-
mento dei sistemi di chiamata - sono
stati possibili soprattutto grazie a do-
nazioni di cittadini, imprese, associa-
zioni.
“Il mondo non è fatto solo di indiffe-
renza. C’è tanta gente che ci tiene e que-
sto fa la differenza. La casa di riposo
non è un’isola. È un luogo che vive gra-

zie al territorio”. La casa di riposo
diventa così un punto d’incontro tra
istituzione pubblica e responsabi-
lità collettiva: un esempio concre-
to di collaborazione territoriale.
Una nuova opportunità: la Palaz-
zina Costanzi
Accanto alla struttura storica è sta-
ta completata la Palazzina Costan-
zi, pensata per ospiti autosufficien-
ti: ambienti nuovi, camere con ba-
gno privato, terrazza panoramica
affacciata sulla valle umbra.
“Una sfida che guarda al futuro e
che punta a rafforzare il servizio
per il territorio, mantenendo al cen-
tro la qualità della vita”. La retta
prevista è di circa 2.200 euro men-
sili.
“Il progetto è pronto e l’obiettivo è
intercettare anche persone prove-
nienti da fuori città, offrendo un
contesto di qualità a pochi passi dal
centro storico di Assisi”.
Il cuore della struttura: il perso-
nale
Su un punto il presidente insiste
particolarmente con forza: il valo-
re del personale. Operatori socio-
sanitari, infermieri, personale au-
siliario: turni impegnativi, carico
emotivo elevato, responsabilità
quotidiane. “Non
è un lavoro come
un altro. Serve
sensibilità, atten-
zione, spirito di
servizio”. Negli
ultimi anni è stata
avviata anche
un’assunzione di-

retta di parte del personale, per raf-
forzare stabilità e qualità organiz-
zativa. Il ringraziamento, più volte
ribadito, è rivolto a chi ogni gior-
no garantisce continuità, presenza
e amore, anche nelle festività.
Un luogo che parla di noi
La Casa di Riposo “Andrea Rossi”
non è soltanto un servizio pubbli-
co. È un luogo in cui una comunità
dimostra la propria capacità di pren-
dersi cura dei più fragili. “Dentro
quelle mura non si gestiscono solo
bilanci e turni. Si custodiscono le-
gami. E in un tempo in cui tutto
corre, ricordare che ogni vita esi-
ste e ogni giorno conta è, forse, il
messaggio più forte”.
Oltre il mandato
Il mandato si avvia verso la con-
clusione e non vi è intenzione di ri-
candidarsi.
“È stata un’esperienza che mi ha
arricchito. Ma è anche una grande
responsabilità. La casa di riposo
resta una delle realtà sociali più
delicate del territorio: un luogo
dove la comunità misura concreta-
mente la propria capacità di pren-
dersi cura dei più fragili. E dove,
ogni giorno, si intrecciano fatica,
umanità e dignità”.

Esce dal Consiglio
Paolo Mirti (PD),
al suo posto entra
Marta Brozzi (PD)

Lo scorso 12 febbraio, nella
Sala del Consiglio di Palaz-
zo dei Priori, durante la se-
duta del Consiglio comuna-
le di Assisi, a seguito delle
dimissioni del consigliere
Paolo Mirti, il seggio vacan-
te è stato attribuito alla
dott.ssa Marta Brozzi, prima
dei non eletti nella lista del
Partito Democratico.
Il sindaco Valter Stoppini ha
espresso apprezzamento
umano, politico e professio-
nale per il lavoro svolto dal
consigliere Mirti e ha rivol-
to alla neo consigliera Broz-
zi un caloroso benvenuto e
l’augurio di un proficuo per-
corso istituzionale.
Parole di stima e di benve-
nuto sono state espresse an-
che dai consiglieri intervenu-
ti, in un clima di rispetto e
condivisione.

Consiglio comunale:
ricostituito il plenum

dell’assemblea
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ARNALDO MANINI, un imprenditore che ha
segnato la storia industriale del paese

Si è spento la sera del 21 gennaio scorso
Arnaldo Manini, fondatore della Mani-
ni Prefabbricati e figura centrale dell’im-
prenditoria industriale italiana. Aveva 89

anni. La notizia, diffusa con una nota ufficiale
dell’azienda, ha suscitato un sentimento di par-
tecipazione profonda ben oltre i confini regio-
nali, coinvolgendo il mondo produttivo nazio-
nale che in Manini riconosceva uno dei suoi
protagonisti più autorevoli.
La storia imprenditoriale di Arnaldo Manini
inizia nel 1962, quando, appena ventiseienne,
dà vita a un’impresa specializzata nella produ-
zione di travetti in cemento. Da quel nucleo
originario prende forma un percorso di crescita
costante, fondato su una visione industriale chia-
ra e su un investimento continuo in ricerca, tec-
nologia e qualità. Negli anni Settanta l’azienda
amplia le proprie aree produttive con lo stabili-
mento di Bastia Umbra e avvia un dipartimen-
to interno di ricerca e sviluppo, elemento allora
tutt’altro che scontato nel settore delle costru-
zioni. È in questo contesto che maturano alcu-
ne delle innovazioni che segneranno la prefab-
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bricazione industrializzata in Italia: dal modu-
lo “Ondal”, prima struttura prefabbricata a te-
gole alari per coperture interamente in cemen-
to armato, fino ai più recenti sistemi di monito-
raggio strutturale in tempo reale, come il “Ma-
nini Connect”, pensato per la sicurezza degli
edifici in caso di eventi sismici o atmosferici
estremi. Nel 2018 nasce anche la Divisione
Manini Service, dedicata alla riqualificazione,
all’adeguamento sismico e all’efficientamento
energetico delle strutture prefabbricate esisten-
ti.
Oggi Manini Prefabbricati conta oltre trecento
dipendenti e quattro stabilimenti produttivi tra
Assisi, Bastia Umbra, Aprilia (Latina) e Soma-
glia (Lodi). In più di sessant’anni di attività ha

realizzato oltre dieci milioni di metri quadrati
di edifici industriali, collaborando con impor-
tanti realtà internazionali, da Mercedes-Benz ad
Amazon, da Johnson&Johnson a DHL. Sotto
la guida di Arnaldo Manini l’azienda è stata la
prima realtà privata in Europa a dotarsi di un
simulatore sismico per testare la resistenza del-
le strutture, anticipando le normative in mate-
ria di sicurezza.
Numerosi i riconoscimenti ricevuti nel corso
della sua carriera: dal “Mercurio d’Oro” nel
1973 al premio “Una vita per la prefabbrica-
zione” del CTE nel 2008, fino allo “Stemma
d’Oro della Città di Assisi” e al conferimento
del titolo di Cavaliere del Lavoro nel 2023. Pre-
mi che hanno riconosciuto non solo il valore
economico dell’impresa, ma anche il contribu-
to culturale e tecnico apportato al settore.
Negli ultimi anni Manini aveva lavorato con
attenzione alla continuità aziendale, istituendo
un trust volto a garantire stabilità e visione an-
che dopo la sua scomparsa. Un passaggio di
testimone costruito con metodo, coerente con
uno stile imprenditoriale sempre orientato al
lungo periodo.
Accanto all’imprenditore, resta il ricordo di un
uomo profondamente legato al territorio, atten-
to alla vita culturale e associativa locale. Un
interlocutore partecipe, che ha sostenuto inizia-
tive e realtà impegnate nella crescita civile del-
la comunità.
La scomparsa di Arnaldo Manini lascia un vuoto
anche nel mondo della cultura e dell'associa-
zionismo locale. Da sempre attento sostenitore
delle realtà del territorio, Manini è stato un in-
terlocutore prezioso per la nostra testata Terre-
nostre, condividendo negli anni la missione di
promuovere l'informazione locale e il valore
delle tradizioni.

Ciao Presidente

Fondatore della Manini Prefabbricati, Cavaliere del Lavoro, protagonista della prefab-
bricazione industriale italiana. Dalla nascita dell’azienda nel 1962 ad una leadership
riconosciuta a livello europeo, senza mai recidere il legame con Assisi e Bastia Umbra.
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“Dirigere
un’azienda è
come andare
in bicicletta: se
non pedali
sempre
naturalmente
cadi”

Arnaldo Manini
nel suo ufficio di
S.M. Angeli - 1982
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di FRANCO PROIETTI

Accadeva a gennaio/febbraio nel 2006

ASSISI BASTIA

VENT’ANNI FA - Fatti ed avvenimenti degni di essere ricordati

• La Pro Loco realizza il calendario dal tema “Scorci,
Vicoli e Porte di Bastia” con foto d’epoca, elementi
architettonici ormai scomparsi e spesso dimenticati.
• Una interessante mostra viene dedicata ad Adele
Stangoni Bratti, maestra di sartoria del ‘900. Specia-
lizzata in abiti da sposa e da sera ebbe riconoscimenti
pubblici con la premiazione dei suoi modelli. L’alle-
stimento è stato curato dal figlio prof. Gianni Bratti.
• È del 60% in più l’incremento delle contravvenzio-
ni al Codice della Strada comminate nel 2005 dalla
Polizia Municipale di Bastia. Da 2.202 infrazioni del
2004 si è passati a 3.567 nel 2005 con un introito di
quasi 182mila euro rispetto ai 121mila dell’anno pre-
cedente. Il Corpo dei Vigili Urbani è costituito da 14
operatori.
• Viene presentato il restauro eseguito da Stefano Pe-
trignani, del Polittico di Sant’Angelo, opera di Nico-
lò di Liberatore detto l’Alunno risalente al 1499.
L’opera pittorica di proprietà della parrocchia, è tor-
nata alla fruizione del pubblico dopo oltre quattro anni
di restauro (settembre 2001- ripristino estetico, puli-
tura della pellicola pittorica ecc.)

• Si svolge presso il Centro Fieristico
Regionale di Bastia, la rassegna “Um-
briasposi” giunta alla dodicesima edi-
zione, dedicata al matrimonio e alla ce-
rimonia nuziale.
• Presso il Centro Sociale di Cipresso
si rinnova il “Pranzo del Pellegrino” il
cui ricavato va a beneficio di alcune
famiglie di Bastia in difficoltà.
• Viene rapinata la Banca di Perugia
nella centralissima Via Roma. E’ il
primo colpo del 2006 ai danni degli
Istituti di Credito messo a segno a
Bastia dove operano 25 sportelli ban-
cari. I rapinatori sono riusciti a fuggi-
re con un bottino di circa 4.000 euro.
lo sportello della Banca di Perugia era
stato aperto da appena quattro mesi.
• Leandro Lunghi è il nuovo presiden-
te del Gruppo Giovanile di Costano.
Lo decide l’Assemblea degli iscritti
dell’Assocazione che da anni si occu-
pa dell’organizzazione della “Sagra
della Porchetta” giunta alla sua XXXI-
II Edizione.
• Il Consiglio Comunale di Bastia ap-
prova il nuovo Regolamento delle In-
segne. Tra gli adempimenti del nuovo
Regolamento c’è quello relativo ai
pannelli mobili lungo le strade che rap-
presentano un rischio per la sicurezza
oltre ad un reale problema estetico.
• Confartigianato conferma alla presi-
denza, Paola Mela, imprenditrice di

punta nel settore tessile,
ma anche guida e punto
di riferimento per la pic-
cola e media impresa.
• L’VIII Edizione del Pre-
mio San Rocco viene as-
segnato a Gino Strada, il
medico italiano che con
l’Associazione “Emergen-
cy” da lui fondata, da un-
dici anni porta assistenza
e speranza alle popolazio-
ni devastate dalle guerre in
ogni parte del mondo.
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• L’anno 2005 ha fatto registrare un sensibile incremen-
to della popolazione residente in Assisi con il raggiun-
gimento di 26.313 unità.
• La Giunta Comunale di Assisi approva il progetto ese-
cutivo per la strada di accesso alla nuova zona indu-
striale di Rivotorto con un investimento complessivo di
oltre 725 mila euro.
• Il Fiume Chiascio torna sotto la soglia di allarme spe-
cie a Petrignano dove il livello idrico scende a 3,24 metri
rispetto a 3,60 della soglia d’allarme.
• Cindy Sheehan, la madre di Casey, il soldato america-
no caduto in Iraq, partecipa al Seminario Nazionale di
Assisi della Tavola rotonda sul tema “Non c’è pace senza
una politica di pace.”
• Mons. Vittorio Peri è eletto Presidente nazionale del-
l’U.A.C. (Unione Apostolica del Clero). Associazione
è diffusa in più di 50 Nazioni con circa 40.000 iscritti.
• Viene presa di mira nottetempo la Stazione ferroviaria
di Santa Maria degli Angeli. Nel mirino dei ladri un
distributore automatico di bevande e merendine e un
telefono a monete. E’ stato utilizzata allo scopo addirit-
tura una fiamma ossidrica oltre a vari attrezzi.
• Con una degna cerimonia pro-
tocollare lo “Stadio degli Ulivi”
di Assisi è intitolato all’ex sin-
daco Enzo Boccacci che ne per-
seguì e ne portò a termine la re-
alizzazione durante il suo lungo
mandato (1973 - 1981) alla gui-
da della città serafica. Boccacci
era stato un maestro elementa-
re.
• Si insedia il nuovo Consiglio
direttivo (2005 - 2008) dell’Ac-
cademia Properziana del Suba-
sio con la conferma del prof.
Giorgio Bonamente quale pre-
sidente (voti n. 88). Vice pre-
sidente e direttore degli Atti
dell’Accademia sarà ancora
Francesco Santucci. Segreta-
rio generale Gianfranco
Chiappini.
• Monsignor Domenico Sorren-
tino, Arcivescovo emerito di
Pompei subentra al “veterano”
Sergio Goretti che ha retto la
Diocesi Assisi - Gualdo Nocera
per 25 anni. • Il TAR dell’Um-
bria respinge per “vizio di for-
ma,” il ricorso presentato da
Giorgio Bartolini sulle modali-
tà che portarono il Prefetto di Pe-
rugia a nominare un Commissa-
rio, il dottor Angelo Gabriele Di
Prisco.
• Viene approvata al Se-
nato la Legge speciale
per la tutela e la valo-
rizzazione dei Siti Ita-
liani “Patrimonio Mon-
diale Unesco”. Assisi è
fra i quaranta siti italia-
ni protetti. Presidente
delle Città dell’Unesco
è Gaetano Sateriale
(sindaco di Ferrara) e il
suo vice è l’ing. Clau-
dio Ricci (già vice-sin-
daco di Assisi).

Dr. Federico Gorietti

ANEURISMA
DELL’AORTA:

la prevenzione
che può

salvare la vita

L ’aorta è la più gran-
de arteria del cor-
po umano: tra-

sporta il sangue ossige-
nato dal cuore agli altri
organi.
Quando si sviluppa un
aneurisma, cioè una dila-
tazione patologica, l’aor-
ta può rompersi e provo-
care un’emorragia grave,
potenzialmente mortale.
Individuare per tempo
questa condizione con un
semplice esame ecogra-
fico consente di interve-
nire prima che si verifi-
chino complicanze.
Sono più a rischio le per-
sone in età avanzata e chi
soffre di ipertensione o
diabete, fuma, ha una sto-
ria di malattia ateroscle-
rotica o una predisposi-
zione familiare alla for-
mazione di aneurismi.
Sulla base della visita e
dell’ecografia, il medico
valuterà la strategia più
appropriata e programme-
rà i controlli successivi.

Il 13 febbraio 2026, presso l’Uni-
versità degli Studi di Perugia, ha
conseguito la laurea in Scienze
della Comunicazione, Nicolò
Mancinelli,di Petrignano di As-
sisi, discutendo la tesi dal titolo:
“L’intelligenza artificiale e Co-
municazione”, con la votazione
di 110 e lode. Relatrice dott.ssa
Rita Marchetti.
Al neo dottore giungano le con-
gratulazioni dai genitori Giancar-
lo e Manuela, dal fratello Federi-
co, dai nonni Adelio e Giuseppa
e dai nonni Marcello e Susanna,
con l’augurio di una carriera pie-
na di successi.

NICOLÒ MANCINELLI
Brillante Laurea di
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L’edizione 2026 del Car-
nevale di Bastia U-m
bra, inizialmente pensa-
ta su tre giorni di festa,

ha dovuto fare i conti con un me-
teo avverso che tra venerdì e sa-
bato ne ha fortemente limitato lo
svolgimento.
La pioggia battente ha costretto
a rivedere il programma, ma non
è riuscita a spegnere lo spirito
dell’iniziativa, che ha comunque
trasformato il centro cittadino in
un grande spazio di incontro,
gioco e musica.
Cuore pulsante dell’evento è sta-
to il Luna Park di Carnevale, al-
lestito tra piazza Mazzini, l’area
ex Pronto e piazza Cavour: gon-
fiabili, tappeti elastici, tiro a se-
gno, pesca delle paperelle, seg-
giolini volanti, basket e punti
dolci hanno colorato il centro,
creando un’atmosfera autentica-
mente carnevalesca e un flusso
continuo di presenze. Particolar-
mente apprezzata l’iniziativa de-
dicata ai più piccoli, con sconti
sulle giostre per i bambini in
maschera, che ha regalato un col-
po d’occhio vivace di colori e
travestimenti.
Importante anche il contributo

delle associazioni del territo-
rio, protagoniste con giochi
e animazione nei loro gaze-
bo, a conferma della solidità
della rete cittadina. Nella se-
rata di sabato era previsto
l’evento “San Valentino Ma-
scherato” con lo scopo di
unire l’allegria del Carneva-
le all’atmosfera romantica
della festa degli innamorati:
bar, ristoranti, pasticcerie e
locali del centro storico si
sono addobbati a tema, pro-
ponendo iniziative distribui-
te in quattro aree tematiche -
“Sapori e musica a colori”
nell’area Cavour, “Maschere
italiane” in area Mazzini,
“Love Carnival” a Porta San-
t’Angelo e “La festa degli in-
namorati” tra via Veneto e via
Roma. Se le prime due gior-
nate sono state segnate dal
maltempo, la domenica ha fi-
nalmente regalato il sole e
con esso il momento più at-
teso: “La Grande Baldoria”.
In piazza Mazzini, il clou
della manifestazione ha supe-
rato le aspettative, grazie a
una regia stabile di conduzio-
ne e animazione che ha ac-

compagnato il pubblico per tut-
to il pomeriggio, favorendo la
partecipazione di diverse gene-
razioni.
Dalle 15 alle 17 il focus è stato
dedicato ai bambini, con le atti-
vità curate dalla Ludoteca comu-
nale “G. Rodari”: giochi, labora-
tori creativi, sfide fuori control-
lo, mascherine da personalizzare
e momenti scenografici hanno
preceduto l’arrivo di Re Fuso, il
“Re della Baldoria”, divenuto
simbolo giocoso e riconoscibile
di questa edizione. Nella secon-
da parte del pomeriggio, la piaz-
za si è trasformata in una pista a
cielo aperto con “Balla-Baldoria”
e il DJ set di Andrea Esse, chiu-
dendo la manifestazione all’inse-

di GIACOMO LAZZARI

È festa in città con LA GR
DI CARNEVALE, quest’anno in 
Il Carnevale 2026 di Bastia Umbra, nonostante il maltempo, si è 

di pubblico. L’evento di carnevale proposto in una versione dichia
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gna della musica e della legge-
rezza. La riuscita dell’evento è
stata il frutto di una costruzione
collettiva: un lavoro sinergico tra
Amministrazione comunale, as-
sociazioni, scuole, realtà educa-
tive, attività commerciali e asso-

ANDE BALDORIA
versione “esagerata”

chiuso con una piazza Mazzini strapiena
ratamente “esagerata” ha avuto successo

In occasione del Consiglio comunale tenutosi il 10 febbraio, è
stata approvata all’unanimità una mozione proposta dalla pre-
sidente del Consiglio comunale, Luisa Fatigoni, per l’instal-

lazione di una panchina gialla nel Comune di Bastia Umbra e per
il rafforzamento delle iniziative di
sensibilizzazione sull’endometriosi.
L’endometriosi è una malattia croni-
ca che colpisce circa il 10% delle don-
ne in età fertile, con gravi impatti sulla
vita privata e sulla salute, tra cui dolore cronico,
infertilità e altre complicazioni. Nonostante la sua
notevole incidenza, la malattia è ancora troppo poco conosciuta,
e spesso le diagnosi arrivano con ritardo (in media dopo 10 anni
dai primi sintomi).
Accanto alla panchina verrà installato un pannello informativo o
QR code, per indirizzare i cittadini verso risorse educative e di
supporto. Inoltre, il Comune si impegna a promuovere eventi,
conferenze e incontri pubblici, coinvolgendo professionisti del
settore, associazioni di pazienti e il personale sanitario locale. La
prima iniziativa legata a questo tema è stata calendarizzata per
l’11 aprile.
Con questa iniziativa, il Consiglio comunale di Bastia Umbra
desidera sottolineare la propria volontà di far emergere e suppor-
tare tematiche di grande rilevanza sociale e sanitaria, confermando
il proprio impegno nel favorire una sensibilità crescente verso
questioni importanti, spesso trascurate. Questo atto si inserisce
nella volontà di promuovere una cultura inclusiva, informata e
orientata al benessere di tutti i cittadini, specialmente delle don-
ne che affrontano malattie poco conosciute e ancora troppo spes-
so invisibili. (di Giacomo Lazzari)

Una PANCHINA GIALLA
per la sensibilizzazione
sull’endometriosi

ciazioni di categoria. Una for-
mula che ha confermato la vi-
talità di Bastia Umbra e la ca-
pacità della città di trasforma-
re il Carnevale in un appunta-
mento condiviso, consolidato
e sempre più atteso.

COM’ERI VESTITA - Una mostra per smantellare
un pregiudizio ancora diffuso
L’iniziativa, promossa dall’Ammini-
strazione comunale di Bastia Umbra,
dall’associazione Libera...mente
Donna e Rav con il patrocinio del
Centro Pari Opportunità Umbria,
ha suscitato un notevole interesse di
pubblico. La domanda “Com’eri ve-
stita” ha inteso rappresentare uno dei
meccanismi culturali più insidiosi per-
ché sposta l’attenzione da chi compie
la violenza a chi la subisce.

Il sindaco Erigo Pecci, il vice sindaco e
assessora Elisa Zocchetti, il presidente del
CPO Federica Moretti e due associate RAV
Amelia Rossi e  Simona Branchinelli
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di MARCO BRUFANI

Il 6 marzo inizia
il “Percorso di

educazione
finanziaria e
patrimoniale”

marco.brufani@spinvest.com
Cell. 335-6846723

Perché non è mai
troppo tardi per
capire ciò che

conta davvero!
Abbiamo lavorato,
fatto sacrifici e ri-
sparmiato per una
vita, ma nessuno ci
ha insegnato come gestire dav-
vero ciò che abbiamo costruito.
Quando si parla di soldi, spesso
ci sentiamo insicuri. Non è col-
pa nostra: nessuno ce lo ha mai
spiegato davvero. Ma conosce-
re il denaro significa prendersi
cura di sé, della propria serenità
e di chi amiamo. E imparare non
ha età.
Non si tratta di diventare esper-
ti, ma di voler capire il mondo
in cui viviamo
- perché solo chi conosce è dav-
vero libero.
Ignorare ci rende dipendenti, ci
fa temere ciò che potremmo in-
vece affrontare con lucidità.
E l’unico modo per emanciparsi
è imparare, un po’ ogni giorno,
con curiosità e apertura.
Un percorso per vivere con più
serenità
Questo percorso è pensato per
chi vuole capire, scegliere con
consapevolezza e sentirsi più si-
curo. Insieme scopriremo come:
•Far lavorare i risparmi nel tem-
po;
•Le emozioni negli investimen-
ti, la finanza comportamentale;
•Pianificazione e protezione
patrimoniale;
•Aiutare figli e nipoti a costrui-
re un futuro più solido;
•Come trasmettere il patrimonio
ai nostri cari.
Sapere è il modo più semplice
per non avere paura.
Un cammino semplice e con-
creto
Passo dopo passo, con esempi
pratici e parole chiare, impare-
remo a far sì che il denaro torni
al suo vero scopo: servirci, non
comandarci!
Perché capire il valore e il senso
del denaro significa vivere con
più fiducia e serenità.
Questo percorso non parla di
economia, ma di vita: come cre-
are un patrimonio, come proteg-
gerlo, come farlo durare nel tem-
po e come trasmetterlo.
Perché la conoscenza è libertà, e
la vera ricchezza non è avere di
più, ma capire meglio.

Iscrizioni presso la sede
dell’Università libera di

Bastia Umbra

di MARCO MONTECUCCO (Presidente Confcommercio Bastia Umbra)

Come presidente di Confcommer-
cio di Bastia voglio rivolgermi
a tutti gli imprenditori, che,
come me, vivono ogni giorno le

sfide, i sacrifici e le soddisfazioni del no-
stro lavoro.
Sento che è arrivato il tempo di confron-
tarci davvero, di guardarci negli occhi e
di unire le nostre forze.
Tutti gli operatori economici della nostra
città, del commercio e dei servizi, sono
chiamati oggi ad apportare il proprio pre-
zioso contributo.
Per questo la vostra presenza sarà fonda-
mentale per dare voce a quella schiera di imprenditori, piccoli e medi,
che formano il cuore pulsante di Bastia.
Non vogliamo più essere semplici spettatori di ciò che accade fuori
dalle nostre attività; vogliamo, e dobbiamo, indossare i panni dei pro-
tagonisti del cambiamento. Per questo motivo, come Confcommercio
Bastia, abbiamo organizzato un’Assemblea generale per il prossimo
10 marzo, alle ore 20:45 presso l’Auditorium Sant’Angelo. Voglio
essere chiaro: l'incontro è aperto a tutti gli operatori economici, siano
essi soci o non soci.
Il mio obiettivo è avviare un confronto sincero per mettere le basi di
un nuovo modo di agi-
re: vogliamo diventare
interlocutori costanti e
collaborativi con l’Am-
ministrazione comunale.
Dobbiamo essere pre-
senti in ogni processo
decisionale che incida
sulla crescita delle nostre
attività e, di riflesso, sul-
la bellezza e la vitalità
della nostra città.
La vostra presenza atti-
va è ciò che darà forza
alle nostre parole.
Vi aspetto, perché solo
insieme possiamo conta-
re di più.

-

Protagonisti del nostro futuro:
Assemblea generale Confcommercio

Bastia 10 marzo

Con la sentenza resa
a Sezioni Unite l’ 11
agosto 2025 n.

23093, la Suprema Corte di
Cassazione si è pronuncia-
ta nel definire l’annosa
questione della rinuncia ab-
dicativa al diritto di pro-
prietà, da sempre oggetto di
accesi dibattiti. La qualifi-
cazione della rinuncia alla
proprietà immobiliare alla
stregua di atto unilaterale
non recettizio, così come
qualificato dalla Corte,
rientra a pieno titolo nel-
l’ambito del potere dispo-
sitivo riconosciuto al pro-
prietario dall’art. 832 c.c. e
dunque quale espressione
della signoria sulla cosa.
Tale atto di rinuncia deter-
minerebbe ex lege, l’effet-
to dell’acquisto del bene a
titolo originario da parte
dello Stato ai sensi dell’art.
827 c.c.
La stessa Corte ha eviden-
ziato che tale rinuncia pro-
durrebbe rilevanti conse-
guenze in termini di gestio-
ne del bene vacante da par-
te dello Stato.
A seguito di tale sentenza
il legislatore ha disciplina-
to con il comma 731 della
Legge di Bilancio 2026 i
confini e le condizioni af-
finché la rinuncia alla pro-
prietà da parte del privato
possa essere considerata
valida.
Cosi oggi affinchè l’atto di
rinuncia alla proprietà sia
valido il rinunciante dovrà
allegare alla dichiarazione
di rinuncia la documenta-
zione che attesti la piena re-
golarità del bene alla nor-
mativa vigente sul piano
urbanistico, ambientale e
sismico.
Lo scopo della norma in-
trodotta dalla Legge di Bi-
lancio è stato quello di evi-
tare che lo Stato diventi ti-
tolare forzato di immobili
irregolari, degradati o pe-
ricolosi, trasferendo sul-
l’erario oneri insostenibili.
Dott.ssa Sara Lombardi

La rinuncia
abdicativa

del diritto di
proprietà

LA LEGGE IN PILLOLE
Studio legale Andrea Ponti

& Chiara Pettirossi -
075.8010388





di GIORGIO BUINI

L’imprenditoria femminile
come leva strategica per il
nostro Paese

AGRISOLARE,
in arrivo il bando
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di PAOLA MELA

Assistenti di comunità:
una scelta politica per
rafforzare il welfare
di prossimità

L’invecchiamento della popolazione, l’aumento delle fragilità
e la progressiva trasformazione delle reti familiari non sono
più scenari futuri: sono la realtà quotidiana del nostro territo-

rio. Di fronte a questi cambiamenti, non possiamo limitarci a gesti-
re l’esistente. Serve una scelta politica chiara e lungimirante: inve-
stire in un nuovo modello di welfare di prossimità, più vicino alle
persone e più sostenibile nel tempo.
La proposta è l’istituzione della figura dell’assistente di comunità:
operatori formati e certificati da un’istituzione pubblica o accredi-
tata, iscritti in un apposito albo territoriale e inseriti stabilmente
nella rete dei servizi locali. Una figura intermedia tra l’assistenza
domiciliare tradizionale e il supporto informale, capace di garantire
una presenza regolare, flessibile e facilmente accessibile alle per-
sone anziane e ai cittadini parzialmente non autosufficienti. Non si
tratta di sostituire i servizi sociali o il Servizio di Assistenza Domi-
ciliare (SAD), ma di rafforzarli e integrarli. Gli assistenti di comu-
nità opererebbero nei quartieri e nelle frazioni, diventando punti di
riferimento riconoscibili per un bacino limitato di cittadini. Lavo-
rerebbero in stretto raccordo con famiglie e caregiver, con le asso-
ciazioni del territorio, con i servizi sociali e socio-sanitari già attivi,
favorendo un intervento tempestivo e coordinato.Uno degli elementi
strategici del modello è la condivisione del servizio tra più utenti.
Questa modalità consente di ottimizzare le risorse pubbliche e pri-
vate, ridurre i costi a carico delle famiglie, garantire continuità ne-
gli interventi e aumentare la frequenza delle visite. In questo modo
si risponde a una domanda crescente di assistenza “leggera” ma
costante, prevenendo situazioni di isolamento, solitudine e aggra-
vamento delle condizioni personali. Esperienze già avviate in altre
realtà italiane, come in Veneto, dimostrano che questo approccio è
efficace. L’integrazione con strumenti tecnologici di monitoraggio
e comunicazione - come sistemi di segnalazione rapida o piattafor-
me di coordinamento tra operatori e servizi - aumenta la sicurezza
degli utenti, facilita lo scambio di informazioni e rende più effi-
ciente l’intero sistema.
Questa proposta guarda inoltre a modelli internazionali già conso-
lidati. In Giappone, il sistema di community care si basa su reti di
assistenza di quartiere che integrano servizi sanitari, sociali e vo-
lontariato, con operatori di riferimento che seguono piccoli bacini
di popolazione e garantiscono interventi personalizzati e continua-
tivi, permettendo agli anziani di restare il più possibile nella propria
casa e nel proprio contesto di vita. Nei Paesi nordici, invece, gli
“hub di prossimità” rappresentano veri e propri punti territoriali di
coordinamento: luoghi e figure professionali che mettono in rete
assistenza domiciliare, servizi sociali, attività comunitarie e tecno-
logie di monitoraggio, riducendo l’isolamento e prevenendo l’ag-
gravarsi delle fragilità.Adattare queste esperienze al nostro territo-
rio significa costruire una rete locale organizzata, capillare e inte-
grata, capace di intervenire prima che il bisogno diventi emergen-
za. Significa affermare una visione precisa: una comunità che non
delega esclusivamente alla famiglia il peso della cura, che valoriz-
za il capitale sociale esistente e che investe in prevenzione anziché
limitarsi a intervenire nelle situazioni più critiche. Scegliere di in-
trodurre gli assistenti di comunità è, dunque, una decisione politica.
é la volontà di rafforzare il patto tra istituzioni e cittadini, di mettere
al centro la dignità delle persone e di costruire un territorio più in-
clusivo, coeso e solidale. Perché la qualità di una comunità si misu-
ra dalla capacità di prendersi cura dei più fragili. E questa è una
responsabilità che la politica deve assumersi fino in fondo.

C’è un punto che il dibattito
pubblico continua a sottova-
lutare: l’imprenditoria fem-

minile non è un tema “sociale”, ma
una questione economica strategica. In un Paese che
invecchia, cresce lentamente e fatica a valorizzare
pienamente il proprio capitale umano, il contributo
delle donne all’attività d’impresa rappresenta una leva
concreta di sviluppo.
Negli ultimi anni sempre più donne hanno scelto di
avviare un’attività autonoma. Non solo per necessi-
tà, ma per affermare un modello professionale più
coerente con le proprie competenze e con un’idea
diversa di organizzazione del lavoro. La presenza
femminile si concentra soprattutto nei servizi, nel
commercio e nei settori legati alla cura, alla forma-
zione e all’accoglienza. Ambiti che oggi non sono
più marginali, ma centrali nelle economie avanzate.
L’impresa guidata da donne tende inoltre a sviluppa-
re modelli organizzativi più inclusivi e una maggio-
re attenzione alla sostenibilità di lungo periodo.
Non è una questione di attitudini “naturali”, ma il
risultato di percorsi professionali spesso più com-
plessi, che richiedono capacità di adattamento, ge-
stione delle relazioni e visione strategica. In un’eco-
nomia sempre più fondata su conoscenza, servizi
avanzati e reti collaborative, queste competenze di-
ventano decisive. L’imprenditoria femminile ha un
effetto moltiplicatore sull’occupazione. Le donne che
fanno impresa tendono a valorizzare il lavoro fem-
minile, contribuendo ad ampliare la partecipazione
al mercato del lavoro in modo strutturale.
Eppure persistono ostacoli significativi. Le imprese
femminili risultano mediamente più piccole, meno
capitalizzate e più esposte alle difficoltà di accesso
al credito. Le reti professionali e finanziarie restano
spesso meno solide rispetto a quelle maschili. Non
si tratta di un limite di capacità, ma di condizioni di
partenza non omogenee. Il risultato è una perdita di
potenziale per l’intero sistema produttivo. La vera
domanda, quindi, non è se sostenere l’imprenditoria
femminile, ma come farlo in modo strutturale. Ser-
vono politiche che favoriscano l’accesso ai finanzia-
menti, strumenti di accompagnamento manageriale
e soprattutto investimenti nei servizi per la concilia-
zione tra vita professionale e familiare. Non misure
simboliche, ma interventi capaci di incidere sull’or-
ganizzazione economica del Paese. In una fase se-
gnata da transizione digitale, trasformazioni tecno-
logiche e ridefinizione dei modelli di lavoro, l’Italia
non può permettersi di lasciare inutilizzata una parte
così rilevante del proprio capitale umano. L’impresa
femminile non è una tendenza né una parentesi: è
una componente strutturale della competitività na-
zionale. Trasformarne la crescita in un vantaggio du-
raturo dipenderà dalla capacità di considerarla per
ciò che è davvero: non un capitolo di pari opportuni-
tà, ma una scelta strategica di politica economica.

Èstato pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale il Decreto
sulla “Facility Parco Agri-

solare”, la misura finanziata con
789 milioni di euro dal PNRR
che incentiverà l'installazione di
impianti fotovoltaici sui tetti di
fabbricati rurali, e che si pone in
continuità con i Bandi Parco
Agrisolare degli scorsi anni. Il
decreto ripartisce le risorse tra fi-
liere e tipologie di attività, distin-
guendo: 473 milioni alla produ-
zione agricola primaria; (con
vincoli); 140 milioni alla produ-
zione agricola primaria (senza
vincoli), 150 milioni alle impre-
se di trasformazione di prodotti
agricoli; 10 milioni alla trasfor-
mazione di prodotti agricoli in
prodotti non agricoli. Accanto
alla ripartizione settoriale, il
provvedimento conferma anche
un vincolo territoriale per l’im-
postazione delle candidature: al-
meno il 40% delle risorse deve
essere destinato a progetti loca-
lizzati in Abruzzo, Basilicata,
Calabria, Campania, Molise, Pu-
glia, Sardegna e Sicilia. Le age-
volazioni sono concesse sotto
forma di contributo in conto ca-
pitale e si rivolgono a imprendi-
tori agricoli (in forma individua-
le o societaria); cooperative agri-
cole e consorzi; imprese della
trasformazione e commercializ-
zazione; forme aggregate (ATI/
RTI, reti d’impresa; CER). Il de-
creto definisce anche priorità tra-
sversali che incidono sulla com-
petizione tra proposte: viene data
precedenza ai soggetti iscritti alla
rete agricola di qualità e a chi
non ha già beneficiato di prece-
denti finanziamenti collegati alla
misura “Parco Agrisolare”. I pro-
getti beneficiari delle agevola-
zioni saranno selezionati sulla
base di uno o più Bandi che ver-
ranno emanati dal MASAF e at-
tuati dal GSE. Le tempistiche ri-
sultano particolarmente strin-
genti, infatti entro il 31 dicem-
bre 2026 deve essere completa-
to l’investimento.
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Metodo, risulta-
ti e visione
n a z i o n a l e .
Sono gli in-

gredienti dell’evoluzione
che sta vivendo il gruppo
agonistico del Centro Nuo-
to Bastia oltre i confini re-
gionali: una cinquantina di
atleti, uno staff multidisci-
plinare e allenamenti sem-
pre più strutturati stanno
costruendo una nuova cul-
tura sportiva dentro e fuori
dalla vasca. Promotori di
questa trasformazione sono
i due allenatori. Matteo
Bolletta è da sette anni al
Centro Nuoto Bastia: se-
gue soprattutto mezzofon-
disti, specialisti dello stile
libero sulle distanze me-
dio-lunghe e ranisti. An-
drea Centra è alla terza sta-
gione, ma con un’esperien-
za pluriennale alle spalle a
Novara: lavora con nuota-
tori mististi, tra cui ci sono
alcune delle pute di diman-
te, alcuni dorsisiti e un at-
leta del delfino. Entrambi
sono punti di riferimento
non solo sportivo, ma an-
che umano e psicologico.

Partiamo dall’organizza-
zione del settore nuoto.
Come sono suddivisi gli
atleti? - Il settore è diviso
in categorie. Ci sono gli
Esordienti A e B, cioè i più
piccoli, e poi le categorie
superiori, in totale 100 at-
leti e 5 allenatori. Noi se-
guiamo nello specifico la
fascia dalla seconda media

CENTRO NUOTO BASTIA, la squadra
cresce e vince

Intervista agli allenatori Matteo Bolletta e Andrea Centra

in poi, quindi gli atleti più
grandi e l’agonismo avan-
zato. Alleniamo separata-
mente ma collaboriamo co-
stantemente, condividendo
alcuni allenamenti durante
la settimana.
Qual è stata la vostra idea
di lavoro quando avete
iniziato insieme? - Fin da
subito abbiamo voluto alza-
re il livello generale e usci-
re da una visione solo loca-
le. Il nostro obiettivo è sta-
to confrontarci con realtà
nazionali, portando profes-
sionalità, studio e una me-
todologia più strutturata.
L’esperienza di Andrea in
contesti forti come Pie-
monte e Lombardia ha
contribuito ad ampliare
la visione tecnica e cultu-
rale del gruppo. Quali ri-
sultati vi rendono più or-
gogliosi? - Sicuramente la
crescita complessiva: negli
ultimi anni siamo passati
dall’essere una realtà um-

di SARA STANGONI

Matteo Bolletta

bra come altre a portare
molti atleti a competizioni
nazionali, diventando sta-
bilmente tra le società di
vertice regionali e compe-
titive anche fuori regione.
Tra i risultati recenti, una
nostra atleta è arrivata due
volte decima ai Campiona-
ti Italiani Assoluti e la squa-
dra femminile si è confer-
mata intorno alla 30ª posi-
zione nazionale nel cam-
pionato a squadre, traguar-
di di grande valore.
C’è stato anche un cam-
biamento culturale nel
modo di allenarsi? - As-
solutamente sì. Oggi gli
atleti si allenano anche al
mattino molto presto, pri-
ma di recarsi a scuola o al-
l’università, cosa che ini-
zialmente sembrava im-
pensabile. Ma confrontan-
dosi con il nuoto naziona-
le, si comprende che per
competere serve una strut-
tura di lavoro più intensa e
organizzata. Non è una
scelta estrema: è semplice-
mente ciò che richiede un
certo livello agonistico.
Qual è il vostro “segreto”
come allenatori? - Non
esistono segreti. Il nuoto si
basa su studio scientifico,
programmazione e con-
fronto continuo con altre re-

altà. Lavoriamo per valoriz-
zare tutti gli atleti, non solo
i più forti, e cerchiamo di
tirare fuori il massimo da
ciascuno. Fondamentale è
anche la collaborazione del
gruppo: i ragazzi più gran-
di aiutano i più giovani e si
crea un ambiente di cresci-
ta condivisa.
Quanto conta il lavoro di
squadra in uno sport in-
dividuale come il nuoto?
- È fondamentale. Senza
una visione condivisa tra
tecnici e atleti non sarebbe
possibile portare avanti un
progetto di questo livello.
Il clima del gruppo aiuta la
crescita individuale, sia nei
momenti di difficoltà sia
nelle fasi di gara. Negli
anni il numero di atleti è
aumentato e soprattutto la
qualità è cresciuta molto.
Quali sono gli obiettivi
per il futuro? - L’obietti-
vo principale non è solo il
risultato, ma portare ogni
atleta al proprio massimo
potenziale. Vogliamo con-
tinuare ad aprire la visione
dei ragazzi, far capire loro
che possono competere a
livello nazionale e non de-
vono porsi limiti a priori.
Come supportate gli at-
leti oltre alla piscina? -
L’allenamento comprende

palestra, preparazione fisi-
ca e anche supporti con
professionisti esterni. Col-
laboriamo con fisioterapi-
sta, nutrizionista e mental
coach quando necessario. I
ragazzi passano diverse ore
al giorno in struttura: non è
solo vasca, ma un percorso
completo.
Da dove provengono gli
atleti? - Principalmente da
Bastia Umbra, Assisi, Peru-
gia e Foligno, ma anche da
zone più lontane come De-
ruta e Città di Castello. Al-
cuni percorrono ogni gior-
no molti chilometri per al-
lenarsi, segno di grande mo-
tivazione e organizzazione.
Che tipo di ragazzi forma
questo sport? - Prima di
tutto persone. Sono studen-
ti organizzati, responsabili
e abituati alla disciplina. Il
nuoto richiede metodo e
attenzione: la superficiali-
tà non funziona.
Un messaggio finale? - Il
nostro obiettivo è far cre-
scere atleti e società insie-
me. Vogliamo offrire sem-
pre più strumenti e struttu-
re adeguate e al passo con
la qualità, continuando a
migliorare l’ambiente per
permettere ai ragazzi di
esprimere tutto il loro po-
tenziale.

Andrea Centra Atleti del Centro Nuoto Bastia
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Il 14 Febbraio si sono chiu-
se le iscrizioni scolasti-
che ed è stato un momen-
to di scelta importante

per le famiglie.
L’ Istituto Comprensivo IC-
BASTIA1 ha organizzato de-
gli OPEN DAYS molto inte-
ressanti e partecipati che han-
no permesso a bambini e fa-
miglie di conoscere da vicino
l'offerta formativa, l'atmosfe-
ra e gli spazi delle scuole del-
l’istituto.
È stato infatti possibile incon-
trare, conoscere e parlare con
i docenti, comprendere le stra-
tegie didattiche, visitare aule,
laboratori e spazi comuni, toc-
cando con mano la realtà sco-
lastica, vivendo l’ambiente,
percependo la filosofia educa-
tiva e le relazioni tra le perso-
ne.
Hanno così conosciuto una
scuola inclusiva, che valoriz-
za le diversità, facendole vive-
re come una risorsa; una scuo-
la accogliente che pianifica
annualmente progetti volti al
pieno e sereno inserimento di

tutti gli alunni; una scuola che
promuove attività fondate sul-
l’esperienza e sulla sperimenta-
zione, attraverso la realizzazione
di lezioni attive e coinvolgenti e
di spazi laboratoriali settimanali;
una scuola-comunità, collabora-
tiva all’interno e all’esterno con

Il 10 gennaio scorso presso la
location del Cuoco Innamo-
rato, circondati dall'affetto dei
familiari, Guido Tortoioli e
Marcella Volpi hanno festeg-
giato i 60 anni di matrimonio.
Alla coppia, per il prestigio-
so traguardo raggiunto, giun-
gano gli auguri dalla figlia
Claudia, dal genero Marcel-
lo, dalle nipoti Lisa e Elena e
dai parenti tutti. I coniugi si sono sposati il 6 gennaio del 1966.

GUIDO TORTOIOLI E MARCELLA VOLPI

ANNIVERSARIO 55 ANNI

Il 21 dicembre 2025, Rena-
to Veremondi e Francesca
Mencarelli, hanno festeg-
giato i 55 anni di matrimo-
nio. Alla coppia giungano
gli auguri dei figli Isabella
e Marco, dei nipoti Davi-
de, Alessia e Nico e della
pronipote Jamila.

RENATO VEREMONDI E FRANCESCA MENCARELLI

di COMITATO GENITORI
NOZZE DI DIAMANTE

Istituto Comprensivo ICBastia1

Gli OPEN DAYS: 
porte per farsi 
Scuola Primaria Ezio Giuliani 
Infanzia Umberto Fifi di Borgo 

CONGRATULAZIONI della SACE s.n..c. per il pensionamento
di ROSALIA TOZZOLI. Un traguardo raggiunto

con impegno e sacrificio

Con profondo affetto, stima e gratitudine lo staff della SACE
s.n.c. (Vendita Elettrodomestici) saluta Rosalia Tozzoli per
il raggiungimento della meritata pensione.

“Ti auguriamo di goderti ogni istante della tua pensione, con la
stessa energia e determinazione con cui hai affrontato ogni gior-
no lavorativo insieme a noi. Grazie e buona fortuna per il futuro e
che sia un viaggio ricco di soddisfazioni e serenità”.

Lo staff della SACE s.n.c.
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Proseguono
nel Comune
di Bastia le
esperienze

di Formazione
Scuola-Lavoro

(FSL)

LA BACHECA
di

Elisa
Zocchetti

le famiglie e con il territorio, dal
quale attinge e accoglie numerose
proposte, nell’ottica di un sistema
educativo integrato; una scuola
stabile, che garantisce continuità
nell’insegnamento; una scuola che
rispetta ritmi e stili cognitivi e che
valorizza i talenti.

E anche quest’anno le giorna-
te dell'open day sono diven-
tate un’importante vetrina, in
grado di trasformare la scelta
del percorso scolastico da una
decisione astratta ad un'espe-
rienza concreta e vissuta. Nel-
la scuola primaria “Ezio
Giuliani” di Costano, per
esempio, è stato possibile par-
lare del Laboratorio Officina.
Con 5 laboratori per classi
aperte, il laboratorio privile-
gia percorsi personalizzati va-
lorizzando i talenti e le abilità
degli alunni (Lab. Musicale,
Teatrale, Artistico-espressivo,
Steam e Potenziamento di
Lingua inglese) il Coro delle
Piccole Voci, la Certificazio-
ne linguistica Starters, le atti-
vità di Accoglienza e di Con-
tinuità, le collaborazioni con
il territorio, le uscite didatti-
che e tanto altro.
La scuola primaria “Umber-
to Fifi” di Borgo Primo Mag-
gio ha illustrato tutti i percorsi
attivati per il benessere delle
bambine e dei bambini della
scuola.

Oltre alla cer-
tificazione lin-
g u i s t i c a
STARTERS,
è partito il pro-
getto “Super
skills for life”,
in collabora-

zione con il dipartimento di fi-
losofia, scienze sociali, uma-
ne e della formazione del-
l’Università di Perugia che ha
riscosso un enorme successo
tra le famiglie, con lo scopo di
incrementare le capacità di re-
silienza e autostima e diminu-
ire le possibilità che i bambini
possano sviluppare difficoltà.
Anche il progetto di plesso
orientato alla conoscenza del-
la musica e della danza medie-
vale è stato molto apprezzato,
valorizzando il ruolo della mu-
sica come strumento di benes-
sere e motore di inclusione.
Negli anni precedenti la scuo-
la ha, inoltre, dato spazio ad al-
tri progetti come il laboratorio
annuale di teatro e il progetto
sul potenziamento delle STE-
AM (Science, Technology, En-
gineering, Arts, Mathemathi-
cs), un approccio all’appren-
dimento che integra diverse
discipline per favorire il pen-
siero critico, creativo e orien-
tato alla risoluzione di proble-
mi reali.
Non ultimo, il nostro Istitu-
to ha un altro grande punto
di forza: la collaborazione
scuola-famiglia tramite il
Comitato genitori, molto at-
tivo e presente che in colla-
borazione con la Dirigente e
le insegnanti aiuta in molte
attività.

quando la scuola apre le sue
conoscere davvero
e Infanzia Giovanni Paolo II di Costano, Scuola Primaria e
Primo Maggio, Scuola Secondaria Colomba Antonietti

Proseguono nel Comune
di Bastia le esperienze
di Formazione Scuola-

Lavoro (FSL), il nuovo per-
corso che raccoglie l’eredità
della vecchia alternanza
scuola-lavoro, poi evoluta
nei PCTO, e che oggi rappre-
senta uno strumento concre-
to di orientamento e crescita
per gli studenti delle scuole
secondarie di secondo grado
del territorio. Si tratta di
alunni delle classi quarte e
quinte che hanno l’opportu-
nità di avvicinarsi alle isti-
tuzioni locali, conoscere da
vicino il funzionamento del-
la macchina amministrativa
e sviluppare competenze tra-
sversali fondamentali per il
loro futuro.
Nel primo trimestre dell’an-
no scolastico abbiamo accol-
to una quindicina di ragazzi;
nelle prossime settimane ini-
zierà un nuovo gruppo di cir-
ca venti studenti, distribuiti
tra diversi uffici, settori e
servizi anche fuori dal palaz-
zo comunale.
“Come assessora alle poli-
tiche scolastiche ritengo
fondamentale fare rete con
gli istituti del territorio:
queste esperienze permetto-
no ai giovani di mettere in
pratica le conoscenze ac-
quisite ma soprattutto di svi-
luppare un legame autenti-
co con la comunità. I ragaz-
zi portano energie, idee e
uno sguardo nuovo mentre
imparano ad amare e a
prendersi cura degli spazi
pubblici e delle istituzioni.
Rafforzare il dialogo tra
scuola ed enti locali signi-
fica costruire cittadinanza
attiva e senso di apparte-
nenza, elementi indispensa-
bili per formare cittadini
consapevoli e partecipi”.
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Quando muoviamo gli occhi costan-
temente per osservare l’ambiente
che ci circonda per indagare o esplo-
rare il mondo esterno il nostro cer-

vello interrompe momentaneamente la rior-
ganizzazione visiva proveniente dalle reti-
ne. Questo fenomeno entra in gioco con lo
scopo di evitare la nausea dovuta a conti-
nui movimenti degli occhi e per questo
motivo diventiamo ciechi per circa 1/10 di
secondo ogni volta.
In tal modo il cervello fa sì che questi istan-
ti di buio non vengono ricordati. Per notarlo basta prendere uno specchio
e guardare i nostri occhi, ci accorgiamo che subito siamo capaci di perce-
pire i movimenti oculari quando questi avvengono. Per renderci conto
della soppressione saccadica basta guardare la lancetta dei secondi di un
orologio e distogliere lo sguardo per qualche minuto e accorgersi che il
primo scatto della lancetta sembra durare più degli altri.
La spiegazione sta nel fatto che il cervello ci inganna cercando di masche-
rare i fatti che ha cancellato mentre si spostavano gli occhi per riguardare
l’orologio. Spostare lo sguardo quando si guida un’automobile vuol dire
cercare dei movimenti di vera e propria cecità ed è per questo motivo che
se un pedone o un ciclista entrasse nel campo visivo non verrà minima-
mente localizzato. Più movimenti oculari vengono effettuati e più istanti
di cecità vengono creati. Per questo motivo un guidatore attento può in-
gannare tale fenomeno solamente compiendo un minor numero di movi-
menti oculari e sfruttando la fissazione in modo tale da memorizzare le
zone della strada che più interessano un attimo prima del movimento ocu-
lare. La fissazione ha una durata maggiore del mascheramento e permette
alla mente di analizzare in modo corretto degli stimoli visivi portando
l’automobilista a individuare il pedone e salvarlo. La sensazione visiva è
la detenzione di energia fisica proveniente dagli oggetti da parte dei nostri
organi di senso definiti come recettori sensoriali, cellule specializzate che
traducono gli stimoli in impulsi elettrici che poi il cervello utilizza.
Per percezione visiva invece si intende l’esperienza soggettiva che deriva
dalla stimolazione sensoriale del sistema visivo del cervello.
Lo studio della neurofisiologia e della psicologia della visione, ma anche
di quelle connesse all’apprendimento, alla memoria e all’intelligenza ar-
tificiale, ogni singolo stimolo riceve come prova tangibile diverse forme
di energia come radiazioni luminose e le onde sonore attraverso particola-
ri organi di senso.
I muscoli estrinseci sono molto importanti perché la loro concentrazione
determina i vari movimenti dell’occhio che sono 6: i retti superiori, infe-
riori, mediani e laterali; gli obliqui superiori e inferiori.
I 4 muscoli retti e i 2 obliqui derivano tutti dalla’anello tendine dello Zinn.
La loro traiettoria e la posizione della loro inserzione sono di grande rile-
vanza per la mobilità oculare.

di GIACOMO LAZZARI

BENIAMINO MANCA
Il Diacono nella
Chiesa Cristiana

Cattolica Romana
“oggi”

L a redazione di Ter-
renostre ha il pia-
cere di presentare

un libro di Beniamino
Manca che riguarda un
tema particolare sulla de-
finizione del ruolo del Dia-
cono oggi. Nel suo interno
oltre a ricordare il Ministe-
ro liturgico del Diacono se-
condo il Codice di Diritto
Canonico, l’autore raccon-
ta le sue esperienze al-
l’estero e in Italia. In parti-
colare quelle vissute come
insegnante e il programma
delle Comunità tedesche
che annualmente visitano
Assisi. È presente una sua
personale riflessione sulla
Nostra Vita che tutti abbia-
mo ricevuto e come viver-
la ringraziando il Nostro
Padre. Conclude lo scritto
ricordando la zia Suor
Margherita, tornata alla
casa del Nostro Padre al-
l’età di 33 anni.
All’interno è possibile ac-
cedere a una notevole ricer-
ca sui nostri Santi d’Italia
ed i Santi Patroni d’Italia e
d’Europa.
È possibile acquistare il li-
bro, realizzato dal nostro
reparto grafico, presso la li-
breria Zubboli situata in
piazza della Minerva ad
Assisi, alla libreria Gran-
de di Ponte San Giovanni
o contattando l’autore al
348. 3392562

L’AMBIENTE,
L’OCCHIO E LA MENTE

IN RICORDO
DI CARLO LUNGHI

C arissimo Car-
lo, ci sentiamo
tutti un pò più

soli, ma non tristi in
quanto il tuo essere sta-
to in mezzo a noi ha ar-
ricchito i nostri cuori di
valori e “cose belle” e
siamo grati per averti
conosciuto…
La tua fragilità ci ha fatto avvicinare per darti
una mano e ci ha sorpresi nello scoprire una
vita ricca di cultura, interessi, hobby, attivi-
tà sociali, conoscenze personali di un certo
livello, impegni per il bene della collettivi-
tà, fede… e tanta disponibilità a “darti a noi”
che ci ha gratificati per poterti comprendere
ed amare.
Ti abbiamo ammirato come hai saputo tra-
sformare la tua vita senza perdere nulla o
abbandonare i tuoi obiettivi e vincere nello
spirito la fragilità del cambiamento dovuto
alla malattia.
Ti guardavamo usare il computer e telefo-
nino per mantenere le relazioni con il mon-
do esterno e vederti sorridere per il feedback
che ricevevi in quanto eri protagonista in
molte attività e iniziative come i corsi d’in-
treccio dell’Unilibera, la realizzazione di
opere in onore di S.Rufino, la partecipazio-
ne alla Sagra della Porchetta organizzando
la mostra della porchetta tanto per citarne
alcune. Che dire poi del sapiente artigiano
creativo che sei stato nel creare cestini nelle
varie dimensioni e forme per come ti veni-
vano richiesti e come ti piaceva realizzarli
per gli altri e donarli.
Era bello vederti appassionato in quello che
credevi e facevi… e ora siamo certi che an-
che lassù tesserai relazioni ed incanterai tutti.
Un grande abbraccio a Rosa che con ele-
ganza e raffinato amore ti è stata accanto e a
Paola con la famiglia che ti hanno voluto un
bene immenso.
Ti portiamo nel cuore.

Con affetto, gli ospiti
della Residenza “Il Giglio”

di Gianfranco Burchielli

LIBRI
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FRANCO POSSATI, una vita
spesa per Bastia Umbra

Con la scomparsa
di Franco Possa-
ti, avvenuta il 5
gennaio scorso,

Bastia Umbra perde una fi-
gura che ha attraversato per
decenni la vita amministra-
tiva della città, contribuen-
do in modo diretto e spesso
decisivo alle scelte che ne
hanno orientato lo sviluppo
urbano.
Per oltre vent’anni respon-
sabile dell’Ufficio Urbani-
stica comunale, Possati è
stato molto più di un funzio-
nario esperto: rappresenta-
va una memoria tecnica
viva, capace di ricostruire il
senso delle trasformazioni
urbane non solo attraverso
gli atti, ma attraverso la co-
noscenza dei luoghi, delle
persone e delle fasi storiche
che avevano prodotto quel-
le scelte. Cessata l’attività
nella pubblica amministra-
zione ha svolto la libera pro-
fessione di geometra, colla-
borando negli ultimi anni
con il figlio Carlo, architet-
to. Alla preparazione urba-
nistica univa una solida
esperienza nel campo degli
appalti e dei lavori pubbli-
ci, ambito nel quale era ri-
conosciuto come interlocu-

tore affidabile e rigoroso.
Un patrimonio di conoscen-
ze che non ha mai separato
dall’impegno civico, met-
tendolo a disposizione del-
l’attività amministrativa e
politica con l’obiettivo di
migliorare la qualità delle
decisioni e delle opere pub-
bliche.
Una delle sue caratteristiche
più apprezzate era la dispo-
nibilità a condividere il pro-
prio sapere. Possati non fa-
ceva della competenza uno
strumento di distinzione, ma
di servizio: amministratori,
tecnici e cittadini sapevano
di poter contare su spiega-
zioni chiare e puntuali, sem-
pre orientate all’interesse
generale. La capacità di ren-
dere comprensibili temi
complessi era, infatti, il se-
gno di una conoscenza pro-
fonda della materia. Questo
legame con la città è prose-
guito anche durante l’espe-
rienza da consigliere comu-
nale nelle fila di Forza Ita-
lia, con un’attenzione co-
stante ai lavori pubblici e
alla riqualificazione urbana.
Anche dopo l’uscita dal
Consiglio, nel 2024, ha con-
tinuato a seguire la vita pub-
blica con partecipazione at-

di CLADIA LUCIA

La città di Bastia Umbra perde una figura di riferimento della propria storia amministrativa
e urbanistica. Un uomo delle istituzioni, un tecnico competente e, soprattutto, un cittadino
che ha scelto di mettere il proprio sapere al servizio della sua città.

Erano gli anni 80, quelli
dell’impegno civico che

aveva spinto l’avvocato
Giampiero Franchi a forma-
re un comitato per il restauro
delle campane e della torre
campanaria danneggiata dal
terremoto, quando Franco
Possati venne a casa per mo-
strarmi la sua idea. Aveva già
coinvolto nel progetto del
campanile di Bastia l’architet-
to Gian Carlo Leoncilli Mas-
si, al quale lo legavano ami-
cizia e stima reciproca. Fu lui
a tradurre l’intuizione di Fran-
co in uno schizzo prospettico
di grande forza espressiva.
Di quel disegno esiste anche una riproduzione incisa su
una piccola lastra di marmo, che ancora conservo come
ricordo, con il disegno del campanile di Santa Croce
opportunamente modificato “per essere all’altezza” della
chiesa parrocchiale che, seppur di poco, lo sovrasta.
Un’anomalia con cui i Bastioli si sono confrontati dal
momento della sua costruzione dopo  i terremoti che,
nel 1832, a più riprese, avevano danneggiato molti edi-
fici. La costruzione del nuovo campanile richiese quat-
tro anni, ma il denaro stanziato non fu sufficiente a com-
pletare l’opera che così rimase incompiuta perché priva
del secondo ordine previsto nel disegno (Cfr. Edda Vet-
turini, care, vecchie campane di Bastia... - 1989, Edi-
zione fuori commercio).
Per motivi economici, oltre che di stabilità, il campani-
le non svettò più di tanto, ma la sua altezza rimase ac-
cettabile fino al 1962 quando la nuova chiesa lo sovra-
stò e il progetto di un nuovo campanile venne archivia-
to. Franco Possati, da profondo conoscitore del territo-
rio e da appassionato cultore delle sue memorie, ne pensò
uno diverso, più alto e più in sintonia con una città in-
traprendente come Bastia, per cercare di renderlo rea-
lizzabile, ma rimase solo sulla carta, anzi sul marmo.
“Noi vecchi Bastioli (al campanile) siamo affezionati,
anche se è poco rappresentativo del passato di un abi-
tato come il nostro in precoce evoluzione e quindi sem-
pre all’avanguardia. Lo abbiamo conosciuto così, ci
ha servito, fa parte della nostra storia, non lo possiamo
rinnegare per sostituirlo con un altro più prestigioso:
correremmo il rischio di rimpiangerlo come sta acca-
dendo per gli oratori di S.Antonio Abate e della Buona
Morte, demoliti a favore della nuova collegiata”. Que-
sto scriveva Edda nel libro sopra citato e oggi il proget-
to di Franco Possati resta a testimoniare non solo una
grande passione civica, ma anche la capacità di guarda-
re al futuro senza perdere di vista le proprie radici.

(di Giuseppina Fiorucci)

FRANCO E IL CAMPANILE

tiva. Negli ultimi mesi ave-
va lavorato all’idea di rico-
struire la storica “Casa di
Pronto” in piazza Mazzini
per destinarla a sede della
Pro Loco, recuperando ele-
menti architettonici conser-
vati nei magazzini comuna-
li: un progetto che sintetiz-
za bene la sua visione di una
città capace di guardare al
futuro senza perdere la pro-
pria memoria.
In materia urbanistica, Pos-
sati sosteneva fortemente il
ruolo centrale del Comune
nella pianificazione del ter-
ritorio. Riteneva, infatti, che
lo sviluppo urbano dovesse
poggiare su decisioni poli-
tiche fondate su conoscen-
za del territorio, anche pun-
to di vista sociale ed econo-
mico, per guidare lo svilup-
po futuro. Lo ha ribadito
anche nel dicembre scorso,
intervenendo all’incontro
pubblico sul quartiere Ci-
presso, di cui fu progettista
del piano di lottizzazione,
ricordando come la qualità
di quel tessuto urbano fosse
il risultato di scelte pubbli-
che meditate e condivise.
Una lezione che resta, insie-
me al segno discreto ma
profondo del suo lavoro.
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Questa volta il
racconto non
riguarda pro-
prio Bastia, ma
qualche gio-

vane di un tempo.
Il desiderio di andare a
vedere la Capitale c’era
da quando i giovani del-
l’Azione Cattolica Italia-
na (anche quelli di San-
t’Angelo), vennero chia-
mati dal Papa Pio XII a
Roma. Giovani e meno
giovani, con in testa un
basco verde simbolo del-
la speranza, a festeggiare
la riapertura delle sedi-
chiuse obbligatoriamente
per vent’anni in tutt’Italia.
I miei genitori mi fecero
comperare quel basco, ma
a Roma niente, ero trop-
po piccolo (10 anni). Una
prima visione della chie-
sa super rinomata, la ba-
silica di San Pietro, la ebbi
nel 1956.
In cinquanta eravamo
partiti da Bastia verso le
ore 23 di un giorno di fine
ottobre, destinazione Na-
poli e Pompei: io ero un
ragazzo in mezzo a anzia-
ni Confratelli.
Tornando da quella fati-
cosissima gita, addirittu-
ra la notte seguente senza
dormire, verso mezzanot-
te la nostra guida, invece

Dal diario di 
A  R O M A, per la 

di dirigerci verso La Som-
ma, Spoleto, Foligno e
poi casa, fece deviare
l’autobus dentro la Capi-
tale, in piazza San Pietro.
Bellissima, anche se poco
illuminata in quell’epoca,
lucida per la recente piog-
gia: ma logicamente la
Basilica era  chiusa a
quell’ora. Scesi per un
quarto d’ora e poi, tutti sul
pullman  e vvvia, sognan-
do finalmente il letto.
Mannaggia, nemmeno
adesso riuscivo a vedere
la città agognata. Ma, la
bella occasione arrivò.
Un gruppo di quattro
amici, designati da don
Bruno, l’animatore di
Sant’Angelo (ora Audito-
rium), veniva inviato ad
un importante Convegno
nazionale a Roma, per
quattro giorni. Che oppor-
tunità, quale combinazio-
ne! Insieme a me che scri-
vo, c’erano Giovanni,
Sergio e Battista. Ci vol-
lero addirittura quattro ore
per arrivare a Stazione
Termini. Poi trasferimen-
to alla Domus Pacis, che
è un grande Centro per
Convegni a carattere na-
zionale e da qui iniziava
l’organizzazione del Con-
gresso dei Giovani del-
l’Azione Cattolica di tut-

ta Italia. Distribuzione di
buoni-pasto, tante carte da
leggere e una planimetria
della Capitale, per non
perdersi (allora i cellulari
sarebbero stati fantascien-
za). Essendo un migliaio
i convenuti, a noi è tocca-
to andare in un Ostello
della Gioventù, dove per
la prima volta trovammo
letti a castello.
Aprendo la finestra il mat-
tino dopo vedemmo con
sorpresa carabinieri a ca-
vallo con l’ampio mantel-
lo e la sciabola, che si ad-
dentravano in un parco: fu
un piacevole quadretto
nella Roma non ancora
invasa dal grande traffico
automobilistico. Verso le
nove eravamo a San Gio-
vanni in Laterano, che è
la cattedrale (e non San
Pietro). Usciti da quel ma-
estoso tempio ci distribu-
irono una colazione che
divorammo al volo, men-
tre ci dirigevamo all’Ate-
neo Antoniano. E qui
avemmo la sensazione
che sarebbero intervenuti
grossi personaggi a fare
conferenza, essendoci al-
l’ingresso poliziotti e ca-
rabinieri  col pennacchio.
Infatti parlerà il ministro
della Difesa Taviani e poi
l’onorevole Piersanti

Mattarella, presidente
della Regione Sicilia  (in
futuro ucciso dalla mafia).
Inoltre ci fu l’intervento
del Cardinale Ottaviani,
segretario di Stato Vatica-
no, oltre a tanti altri, da cui
prendemmo appunti, per
capirli meglio a casa. Ter-
minato quel lungo even-
to, spintoni e gomitate per
riuscire a prendere il pran-
zo “al sacco”, con inter-
vento, pure, della polizia
“per reggerci”.
Gli argomenti dei giorni
seguenti erano più speci-
fici per noi che stavamo
imparando a fare da gui-
da ai ragazzi che cresce-
vano nel nostro ambiente
e giungevano a Sant’An-
gelo, in piazzetta, in cer-
ca di qualcosa di interes-
sante. Infatti ci parlarono
personaggi come Luigi
Gedda - presidente del-
l’A.C., poi delegati nazio-
nali e alti rappresentanti
della Chiesa. Ma Roma la
volevamo conoscere un
poco, almeno “assaggia-
re” e allora, quando ci la-
sciarono in libera uscita,
visitammo bene la stu-
penda basilica di San Pie-
tro e arrivammo sotto le
mura di Castel Sant’An-
gelo, ma il mio gruppo
non se la sentì di entrare,

perché il biglietto costava
“duecento lire”(negli anni 50
era troppo). Allora, pur sotto
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Rino Casula
p r i m a  v o l t a

una costante pioggerella, ar-
rivammo in Via della Conci-
liazione alla sede dell’Azio-
ne Cattolica e ci divertimmo,
come ragazzini, salendo e
scendendo con l’ascensore,
altra novità, fino a stancarci,
ma con tante risate, seppure
con il timore di essere ferma-
ti e cacciati. In un altro po-
meriggio giungemmo al
Pantheon, l’antichissimo

tempio rotondo, dove si
trovano anche le tombe
dei Re d’Italia. Poi Piaz-
za Colonna e i suoi porti-
ci, Via del Tritone con i
ricchi negozi. Alla Rina-
scente, altra sorpresa fu la
scala mobile. Poi Piazza
Navona e Fontana di Tre-
vi, meravigliosa e attor-
niata da tanti turisti. Na-
turalmente avevamo

camminato tanto e non ci
risentivamo i piedi, per
cui non vedevamo l’ora
di ritornare al nostro po-
vero ostello e buttarci su
quei letti. Ma la nostra
grande attesa era l’ultimo
giorno per vedere il Papa.
E fu a Castelgandolfo che
comparve sul balcone per
salutarci e darci la sua be-
nedizione, apparendo
nella sua altezza, ieratico,
con quella voce potente
che ci emozionò e dovet-
te ripresentarsi più volte
per gli applausi che non
smettevano. Ma ci fu del-
l’altro.
Ogni mattina, salendo
sull’autobus che ci porta-
va ai vari appuntamenti -
fino al 4 novembre - fa-
cevamo accendere con
grande ansia la radio di
bordo: era scoppiata la
Rivoluzione Ungherese
contro l’invasione dei
carri armati sovietici a
Budapest, la capitale.
Le notizie, ogni giorno
sempre più tragiche, ci
parlavano di stragi, fuci-
lazioni e arresti indiscri-
minati. E queste, anche
per noi giovanissimi, pro-Rino Casula al Colosseo - 2 giugno 1963

vocavano grande tristez-
za e apprensione; infatti
la popolazione che si op-
poneva alla tirannia si era
specializzata con le fa-
mose “bottiglie molo-
tov”, che venivano lan-
ciate contro i carri armati
russi per provocarne l’in-
cendio e farne uscire im-
provvisamente gli occu-
panti. Ed i lutti tra gli un-
gheresi aumentavano
ogni giorno. Ma dopo
quattro giorni noi tutti,
dalle varie regioni, ci ri-
trovammo alla Stazione
Termini per il ritorno nel-
le nostre sedi, portando-
ci dietro un nuovo baga-
glio di esperienze, tanti
insegnamenti e anche
quelle tristi notizie, per i
tragici eventi che sareb-
bero durati a lungo. Noi
tornammo alla nostra sto-
rica sede di Sant’Angelo,
il luogo più frequentato
dai ragazzi del centro, dei
vicoli e anche della famo-
sa “Rampa”, che da via
Firenze a via delle Vigne
(ora Repubblica) era il vi-
vaio di giovani volente-
rosi e atleti di tutti gli
sport.

di LAMBERTO CAPONI

Dimmi
dove abiti
e ti dirò
chi sei!

Qualche tempo fa un co-
struttore di una cittadi-
na delle nostre parti

mi riferì che era usanza nel
suo paese di farsi notare
con l’automobile di lusso
facendo il giro più volte
nel centro, soprattutto il
sabato sera, mentre se en-
travi nelle case di queste
persone, armato di basto-
ne, non avresti fatto un
Euro di danno. In effetti
forse a volte viene sotto-
valutato il fatto che l’am-
biente domestico incide
sulla psicologia umana. È
ormai risaputo che il luo-
go in cui si vive è
un’estensione della pro-
pria identità, capace di ri-
velare lo stato socio eco-
nomico, le abitudini, lo sti-
le di vita e le proprie ten-
denze. Da statistiche e stu-
di effettuati sull’argomen-
to, è emerso infatti che gli
ambienti organizzati ridu-
cono stress e ansia, men-
tre il disordine è indice di
caos interiore. La luce na-
turale e i colori chiari mi-
gliorano l'umore, mentre
gli ambienti bui possono
scatenare malessere. An-
che la località ha una cer-
ta importanza, la città vie-
ne scelta da chi ama la pra-
ticità, la vita frenetica e la
prossimità ai servizi, men-
tre la campagna da chi cer-
ca tranquillità, isolamento
e natura. Oggetti persona-
li e ricordi possono aiuta-
re a sentirsi al sicuro e a
proprio agio. Si dice che
se un vetro rotto di una fi-
nestra non viene riparato,
verranno presto rotti tutti
gli altri. Allo stesso modo
e più allarmante è una co-
munità che presenta segni
di degrado e disinteresse,
favorendo lo sviluppo del-
la criminalità. Questa teo-
ria delle “finestre rotte” è
solo un'ipotesi utile a com-
prendere la mancanza di
rispetto per i valori della
convivenza civile. Più at-
tenzione sarà dedicata agli
ambienti della casa, mag-
giore sarà il benessere psi-
cofisico, dal momento che
si tratta del posto in cui si
trascorre buona parte del-
la vita.
In conclusione la casa non
è solo una semplice co-
struzione, ma uno spazio
attivo in grado di influire
sul benessere mentale e se
trascurata può generare
ansia e depressione.
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Comune di

Appuntamento con il Concerto Musicale “F. Morlacchi” di Cannara.
Viaggio insieme al presidente Andrea Mercanti

e al maestro Francesco Verzieri

UNA MAESTOSA ORCHESTRA

Torna il nostro consueto appun-
tamento con il Concerto musi-
cale Francesco Morlacchi, un
viaggio in cui il presidente An-

drea Mercanti e il maestro Francesco
Verzieri ci illustrano obiettivi raggiunti
e sogni futuri di questa splendida realtà
che per Cannara è motivo di orgoglio.
È un anno che non ci vediamo come
state?
Nonostante i nostri 183 anni godiamo
di ottima salute!!
E’ di poche settimane fa la notizia che
la Fondazione Baldaccini ha contribu-
ito, attraverso un sostegno economi-
co, all’acquisto di strumenti musicali
propedeutici alla realizzazione del
progetto DoReMi, che risposta sta
avendo nelle scuole questa iniziativa?
Da tempo l’Istituto Comprensivo Beva-
gna-Cannara ha accolto l’iniziativa Do-
ReMi con grande entusiasmo, sia da parte
degli insegnanti che da parte degli studen-
ti. L’arrivo dei nuovi strumenti musicali ha
permesso di proseguire con le attività che
altrimenti sarebbero risultate  difficili da
realizzare, questo ha generato nuove curio-
sità, partecipazione ed un clima stimolan-
te. Per molti bambini si tratta del primo
vero incontro con la musica suonata,
un’esperienza che ha un valore formativo
enorme: li aiuta ad esprimersi, a collabora-
re e a scoprire un talento o una passione
che magari non sapevano di avere. Siamo
felici che il sostegno della Fondazione Bal-
daccini stia già portando risultati concreti,
e ci teniamo a sottolineare che questo per-
corso è reso possibile anche grazie al con-

tributo della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Foligno e della Fondazione Federi-
ca e Brunello Cucinelli. I docenti ci rac-
contano di classi più coinvolte e motivate,
ciò conferma che la strada intrapresa è quel-
la giusta. L’obiettivo è far sì che la musica
diventi un linguaggio accessibile a tutti.
Ci sono in cantiere altri progetti per av-
vicinare i ragazzi alla musica?
Oltre al già citato DoReMi offriamo un
nuovo corso gratuito di avvicinamento alla
musica rivolto sempre alla scuola primaria
e secondaria di primo grado. I ragazzi ven-
gono presso la nostra sede per intraprende-
re un percorso di scoperta e approfondimen-
to degli strumenti musicali.Si tratta di
un’attività prevista dal Piano dell’Offerta

Formativa dell’Istituto Comprensivo, pen-
sata per favorire l’esplorazione musicale
e orientare gli studenti verso un eventuale
percorso strumentale. Sempre nell’ambi-
to del progetto DoReMi, nella mattina del
13 febbraio, gli studenti hanno partecipa-
to a un concerto presso il Teatro Cucinel-
li. Hanno avuto l’opportunità di ascoltare
un’orchestra giovanile proveniente da
Cateura dal Paraguay, i cui musicisti suo-
nano strumenti costruiti con materiali re-
cuperati dalle discariche. È stata un’espe-
rienza molto significativa che ha mostra-
to ai ragazzi non solo il valore della musi-
ca ma anche l’importanza della creatività
e del riuso. È quasi giunta al termine an-
che la realizzazione di una docuserie pro-
dotta da Elisa Tomassetti, in cui la nostra
banda fa da palcoscenico a un racconto più
ampio e profondo. L’obiettivo è narrare
come la musica e la vita associativa pos-

sano diventare strumenti determinanti nella
costruzione del ruolo dei ragazzi nel mondo.
Il 2025 si è da poco concluso. È un anno
che parla di crescita costante e traguardi
ambiziosi raggiunti, ce lo raccontate?
La Banda Musicale ha compiuto nuovi passi
importanti: maggiore coesione, un livello ar-
tistico in crescita e la capacità di affrontare
repertori sempre più complessi. I concerti del
2025 sia quelli istituzionali sia quelli dedi-
cati alla comunità hanno registrato una par-
tecipazione calorosa, segno che la musica
bandistica continua ad avere un ruolo identi-
tario forte nel nostro territorio. Più di venti
sono state le presenze musicali a celebrazio-
ni istituzionali e religiose e ad importanti
concerti tra cui :

2 Giugno - Concerto per la
festa della Repubblica a Pe-
rugia presso la cattedrale S.
Lorenzo di Perugia in col-
laborazione con AGIMUS
Perugia.
21 Giugno - Opera “Caval-
leria Rusticana” presso
l’auditorium di
S.Domenico di Foligno
4 Luglio - Opera “Carmia
Burana” alla Villa Bocca-
glione di Bettona diretti dal

di SONIA BALDASSARRI

Il maestro
Francesco Verzieri
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Appuntamento con il Concerto Musicale “F. Morlacchi” di Cannara.
Viaggio insieme al presidente Andrea Mercanti

e al maestro Francesco Verzieri
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te. Per molti bambini si tratta del primo
vero incontro con la musica suonata,
un’esperienza che ha un valore formativo
enorme: li aiuta ad esprimersi, a collabora-
re e a scoprire un talento o una passione
che magari non sapevano di avere. Siamo
felici che il sostegno della Fondazione Bal-
daccini stia già portando risultati concreti,
e ci teniamo a sottolineare che questo per-
corso è reso possibile anche grazie al con-

tributo della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Foligno e della Fondazione Federi-
ca e Brunello Cucinelli. I docenti ci rac-
contano di classi più coinvolte e motivate,
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un’orchestra giovanile proveniente da
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ca ma anche l’importanza della creatività
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che la realizzazione di una docuserie pro-
dotta da Elisa Tomassetti, in cui la nostra
banda fa da palcoscenico a un racconto più
ampio e profondo. L’obiettivo è narrare
come la musica e la vita associativa pos-

sano diventare strumenti determinanti nella
costruzione del ruolo dei ragazzi nel mondo.
Il 2025 si è da poco concluso. È un anno
che parla di crescita costante e traguardi
ambiziosi raggiunti, ce lo raccontate?
La Banda Musicale ha compiuto nuovi passi
importanti: maggiore coesione, un livello ar-
tistico in crescita e la capacità di affrontare
repertori sempre più complessi. I concerti del
2025 sia quelli istituzionali sia quelli dedi-
cati alla comunità hanno registrato una par-
tecipazione calorosa, segno che la musica
bandistica continua ad avere un ruolo identi-
tario forte nel nostro territorio. Più di venti
sono state le presenze musicali a celebrazio-
ni istituzionali e religiose e ad importanti
concerti tra cui :

2 Giugno - Concerto per la
festa della Repubblica a Pe-
rugia presso la cattedrale S.
Lorenzo di Perugia in col-
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Perugia.
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leria Rusticana” presso
l’auditorium di
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di SONIA BALDASSARRI

Il maestro
Francesco Verzieri
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molare i ragazzi, una nuova sfida sarà quel-
la di eseguire l’opera lirica “Il Trovatore”
di G. Verdi e torneremo a replicare l’opera
“Carmina Burana” presso il Barton Park di
Perugia.
Negli anni avete sfornato talenti, che con-
sigli vi sentite di dare a chi intende in-
traprendere la carriera di Maestro di
Banda?
Oltre ad aver sfornato ottimi strumentisti,
abbiamo dato l’opportunità a due ragazzi
di dirigere la nostra formazione, i consigli
sono sempre gli stessi, aumentare il pro-
prio livello di preparazione, ed avere una
forte determinazione e perseveranza nello
studio perché il solo talento senza lo stu-
dio non basta. Un bravo direttore deve es-
sere anche psicologo deve creare una forte
empatia con i musicisti e un senso di ap-

Maesto A. Pantaneschi con circa
1000 spettatori.
6 Luglio - Concerto in piazza S.
Chiara ad Assisi per la Biennale
Polifonica di Feniarco.
19 Luglio - Replica dell’ opera
“Carmina Burana” presso il par-
co delle sculture di Brufa.
La collaborazione costante con
scuole, associazioni e fondazio-
ni, che ci permette di rafforzare
la nostra presenza culturale e di
ampliare i progetti educativi. È
un lavoro di squadra che valoriz-
za Cannara e crea opportunità
concrete per i giovani. Il 2025 è
stato un anno di consolidamento
e slancio, abbiamo gettato basi
solide e costruito nuove energie.
Ora guardiamo al futuro con an-
cora più entusiasmo, consapevoli
che la banda non è solo musica,
ma una comunità che cresce in-
sieme.
Che prospettive offre ad una
Banda la vittoria di un concorso o comun-
que la partecipazione ad un concorso di
respiro nazionale?
La partecipazione a un concorso nazionale
rappresenta un’opportunità straordinaria per
una banda. Prima di tutto significa mettersi
alla prova in un contesto altamente qualifi-
cato e competitivo, confrontandosi con real-
tà di ottimo livello e con direttori e giurie
competenti. Questo crea uno stimolo enor-
me alla crescita artistica e tecnica. Un con-
corso offre visibilità: permette di far cono-
scere la banda fuori dai propri confini terri-
toriali e di far emergere la qualità del lavoro
svolto. Una buona performance diventa un
biglietto da visita importante non solo per il
gruppo, ma per l’intera comunità che rappre-
sentiamo. Dal punto di vista interno, l’espe-
rienza del concorso rafforza moltissimo la co-
esione e la motivazione. Preparare un reper-
torio impegnativo, lavorare con disciplina e
condividere un obiettivo comune crea un sen-
so di squadra che poi si riflette in tutte le at-
tività dell’anno. Una banda che partecipa a
concorsi dimostra di avere una visione, di vo-
ler crescere e investire sulla qualità. È un se-
gnale forte per i giovani musicisti, per le fa-
miglie e per chi sostiene la nostra attività. Si
capisce che non facciamo musica solo per tra-
dizione, ma per ambizione culturale e arti-
stica. Un concorso non è soltanto una com-
petizione: è un’esperienza che dà prospetti-
va, riconoscimento e soprattutto nuove ener-
gie per continuare a migliorare.
Per il 2026 cosa vi auspicate? Quali oriz-
zonti vede la Banda di Cannara?
Una continua crescita e mettere in campo
nuove esperienze che possano arricchire e sti-

partenenza al gruppo quindi
un  gestore di persone oltre
che musicista.
Una banda amatoriale fino
a che livello di preparazio-
ne può portare uno stru-
mentista che in futuro si av-
vierà alla professione?
Molto dipende dal livello del-
la banda, ma è fondamentale
che uno strumentista, nel suo
percorso di crescita, affianchi
allo studio accademico pres-
so i Conservatori anche ma-
sterclass con docenti di fama
internazionale e, successiva-
mente, esperienze musicali
con orchestre sinfoniche. La
nostra banda ha offerto ai
giovani musicisti proprio
questo tipo di opportunità: li
ha messi alla prova con ope-
re di grande rilevanza, per-
mettendo loro di conoscerle,
studiarle e approfondirle in

modo professionale. Questa preparazio-
ne si è rivelata preziosa perché, in un se-
condo momento, gli stessi brani sono stati
eseguiti dai ragazzi insieme a un’orche-
stra sinfonica. La banda ha rappresentato
per loro un vero e proprio ponte formati-
vo, fornendo un primo contatto concreto
con il repertorio orchestrale, esperienza
che poi hanno potuto spendere quando si
sono trovati a suonare in un contesto sin-
fonico
Che prospettive ha la Banda nel terzo
millennio?
Il nostro obiettivo è mantenere viva la ban-
da che consideriamo una vera e propria pa-
lestra formativa, sia dal punto di vista mu-
sicale sia da quello umano. In un periodo
in cui la vita scorre in modo frenetico e il
rischio di perdersi è alto, crediamo sia fon-
damentale offrire ai ragazzi un punto di
riferimento stabile. Per questo cerchiamo
di rimanere vigili e attenti, guardando con
interesse alle nuove opportunità e alle tec-
nologie che nascono continuamente. Il no-
stro impegno è quello di costruire un futu-
ro solido per la banda, continuando ad
evolverci e ad accompagnare i giovani nel
loro percorso di crescita.

Il presidente
Andrea Meranti

Lo scorso 7 gennaio 2026, a Cannara, Rita
Sensi e Carlo Trabalza hanno festeggiato
i 70 anni di matrimonio. Questo eccezio-
nale traguardo è conosciuto come Nozze
di Titanio. Celebra un amore solido e du-
raturo, simboleggiato dal titanio per la sua
incredibile resistenza e rarità; che rappre-
senta una vita intera condivisa. Una storia
fatta di momenti di gioia e
sacrifici,affrontando insieme anche gior-
ni difficili, ma superati con tenacia, affet-
to e rispetto.
Oggi rappresentano un esempio di dedi-
zione e motivo di immenso orgoglio per le figlie Lorena e Luisella, per i generi,i
nipoti e pronipoti che vogliono ringraziarli e celebrare la loro storia.

RITA SENSI E CARLO TRABALZA
hanno festeggiato 70 anni di matrimonio

NOZZE DI TITANIO
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Accompagnati dalle insegnanti, i bambini della 1B e
2A, insieme a quelli dell’ultimo anno della Scuola
dell’Infanzia IRRE, sono stati accolti dal personale
della struttura, i piccoli studenti hanno ballato e in-

tonato tradizionali melodie natalizie preparate nelle settimane
precedenti.
L’iniziativa, inserita nel progetto continuità della Scuola Pri-
maria, dedicato alle emozioni e ai valori della solidarietà, ha
commosso gli anziani presenti, molti dei quali non hanno na-
scosto la propria emozione.
«È stato un momento bellissimo, che ci ha riempito il cuore»,
hanno commentato gli operatori della struttura. «Vedere i no-
stri ospiti sorridere e partecipare attivamente è un dono pre-
zioso. Queste attività non portano solo allegria, ma creano
vere connessioni affettive».
Al termine dell’esibizione, i bambini hanno consegnato ai
nonni della struttura piccoli lavoretti natalizi realizzati in clas-
se: biglietti colorati e decorazioni da appendere alle porte del-
le stanze. Molti anziani hanno voluto ringraziare di persona i
giovani visitatori, scambiando con loro parole, abbracci e qual-
che consiglio per le feste.
«È importante che i più piccoli imparino il valore del tempo
condiviso e del rispetto per gli anziani», hanno sottolineato le
insegnanti. «Oggi non abbiamo solo cantato: abbiamo co-
struito un ponte tra generazioni». L’incontro si è concluso
con una merenda offerta dalla Casa di Riposo durante la quale
bambini e ospiti hanno continuato a dialogare e a conoscersi
meglio. Un momento semplice, ma capace di trasformarsi in
un ricordo speciale per tutti.
In un periodo dell’anno in cui la solidarietà e la comunità as-
sumono un significato ancora più profondo, la visita dei bam-
bini si è rivelata un gesto che ha saputo portare calore, vici-
nanza e la magia autentica del Natale.

A cura dell’UFFICIO STAMPA del Comune di Cannara

ISTI
TUZIO
NALE

Una mattina carica di emozioni, quella vissuta dagli ospiti della Casa di Riposo
Residenza Hortensia, che hanno ricevuto una visita davvero speciale: i bambini
della Scuola dell’Infanzia Paritaria IRRE e della Scuola Primaria, sono arrivati,
con i loro cappellini da Babbo Natale, per portare auguri, canti e un’atmosfera

natalizia fatta di gesti semplici ma profondamente sentiti

I bambini delle scuole di Cannara
in visita alla Casa di Riposo:

un Natale di sorrisi e condivisione
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Presentato il gemellaggio con il Comune
polacco di Lowicz nel segno di San Francesco

È stato presentato ufficialmente, durante il Consiglio Comunale aperto del 23 dicembre
2025, il gemellaggio tra il Comune di Cannara e la città polacca di Lowicz. Si tratta di

un’iniziativa che apre nuove prospettive di collaborazione culturale e turistica anche in vista
dell’ottocentenario di San Francesco d’Assisi. La cerimonia si è svolta in un clima di grande
partecipazione istituzionale e popolare, sottolineando il valore simbolico e concreto di un
accordo che nasce sotto il segno della spiritualità francescana. Presenti molti cittadini can-
naresi e anche molte associazioni del territorio che hanno appoggiato e aderito a questo
progetto. Tra queste anche l’AIPD che sarà protagonista, nell’ambito del gemellaggio, di un
progetto Erasmus. «È una giornata storica per Cannara», ha dichiarato il sindaco Fabrizio
Gareggia, visibilmente felice ed emozionato. «Questo gemellaggio rappresenta non solo un
ponte tra due Paesi, ma anche un’opportunità per valorizzare il nostro territorio, Piandar-
ca e i luoghi francescani, soprattutto in un anno così significativo come quello dell’ottocen-
tenario». Momento particolarmente sentito della presentazione è stato lo scambio dei doni
istituzionali. In segno di amicizia e memoria duratura dell’accordo, è stata donata una statua
raffigurante San Francesco a Piandarca, simbolo universale della predicazione del Santo e
del profondo legame tra Cannara e la sua eredità spirituale, il sindaco polacco ha invece
mandato in dono una statua in legno con abbigliamento tradizionale. Elemento di unione tra i due comuni è stato Umberto Magrini,
imprenditore e filantropo, cannarese di origine, ma residente in Polonia dove ha aperto una fiorente attività. Magrini ha promosso il gemel-
laggio, mettendo in contatto i due comuni.L’iniziativa si inserisce in un più ampio calendario di eventi legati all’ottocentenario francescano,
con l’obiettivo di attrarre pellegrini e visitatori da tutta Europa. Il gemellaggio con il Comune polacco diventa così un tassello importante di
una strategia che unisce fede, cultura e sviluppo turistico, proiettando Cannara in una dimensione sempre più internazionale, essendo anche
uno dei punti fondamentali sui quali si posa il progetto Erasmus Plus al quale il Comune di Cannara ha aderito.

San Sebastiano, patrono della Polizia Locale:
una giornata di gratitudine e comunità

C annara ha celebrato con sentita partecipazione San Sebastia-
no, patrono della Polizia Locale, rendendo omaggio a donne

e uomini che ogni giorno operano al servizio della sicurezza, della
legalità e della convivenza civile. Una ricorrenza che, come da
tradizione, unisce il valore religioso a quello civile, rafforzando il
legame tra istituzioni e cittadinanza. La giornata ha visto il culmi-
ne con la Santa Messa solenne, officiata nella chiesa parrocchiale,
alla presenza delle autorità comunali, della comandante e degli
agenti della Polizia Locale, dei Carabinieri della Stazione Locale,
delle associazioni del territorio e di numerosi cittadini. Un mo-
mento di raccoglimento e riflessione dedicato a San Sebastiano,
simbolo di coraggio, fedeltà e spirito di sacrificio, valori che da
secoli ispirano chi indossa una divisa al servizio della collettività.
Nel corso della cerimonia religiosa sono state ricordate le difficol-
tà e le responsabilità che il lavoro della Polizia Locale comporta
quotidianamente: dal controllo del territorio alla sicurezza strada-
le, dalla tutela del decoro urbano al supporto nelle emergenze, fino
al fondamentale ruolo di prossimità con i cittadini. Un impegno
spesso silenzioso, ma costante, che contribuisce in modo determinante alla qualità della vita della comunità canna-
rese. Presenti alla celebrazione anche rappresentanti delle Associazioni d’Arma territoriali che hanno espresso il
loro apprezzamento alle attività svolte dagli agenti. La comandante della Polizia Locale, tenente Cinzia Scatoli, ha
espresso soddisfazione per la partecipazione e la vicinanza dimostrata dalla cittadinanza, ricordando come San
Sebastiano rappresenti un punto di riferimento morale per il Corpo. «Festeggiare il nostro patrono - ha dichiarato -
significa rinnovare l’impegno a servire Cannara con responsabilità, rispetto delle regole e attenzione alle persone».
La celebrazione di San Sebastiano non è stata soltanto un momento ufficiale, ma un’occasione di incontro e condi-
visione, capace di rafforzare il senso di appartenenza alla comunità. In un clima di semplicità e partecipazione,
cittadini e istituzioni hanno ribadito l’importanza della collaborazione reciproca per costruire una città più sicura,
solidale e attenta ai bisogni di tutti. La festa del patrono della Polizia Locale si conferma così una ricorrenza signifi-
cativa per Cannara, capace di unire tradizione, valori civili e riconoscenza verso chi, ogni giorno, indossa una divisa
non come simbolo di autorità, ma come segno concreto di servizio alla comunità.

Rafforzato il ruolo nel panorama degli scambi culturali e del turismo religioso internazionale



ATTUALITÀ - BASTIA UMBRA numero 1 - FEBBRAIO 2026

Nascita e sviluppo del quartiere Cipresso.
Una storia lunga settanta anni

L’incontro pubblico dedi-
cato ai settant’anni del
quartiere Cipresso, svol-
tosi domenica 14 dicem-

bre presso la sala del Newbar di
via Madrid, ha rappresentato un
momento di rara qualità cultura-
le e civile. Promosso dall’Asso-
ciazione Cipresso 2.0 e realizza-
to con il supporto or-
ganizzativo e multi-
mediale della reda-
zione di Terrenostre,
l’incontro ha avuto
come protagonista
Vannio Brozzi, auto-
re della ricerca “Na-
scita e sviluppo del
quartiere Cipresso.
Una storia lunga set-
tant’anni (1955-
2025)”. Brozzi, resi-
dente storico del

Ricordi e identità di un quartiere modello

quartiere ed ex sindaco
di Bastia Umbra, ha in-
trecciato memoria perso-
nale, ricostruzione docu-
mentaria e responsabili-
tà pubblica, restituendo
al pubblico il senso pro-
fondo di un luogo costru-
ito nel tempo. A condur-
re l’incontro è stato il
giornalista Adriano Cio-
ci, che ha definito Ci-
presso “un quartiere preso a mo-
dello”, sottolineando come la sua
qualità sia frutto di scelte urba-
nistiche coerenti e di una visione
pubblica del territorio. Il presi-
dente dell’associazione, Daniele
Boatelli, ha ribadito l’importan-
za di conoscere le proprie radici
per orientare il futuro, affidando
alla comunità il compito di cu-
stodire e ampliare il patrimonio
di memorie raccolto. La ricerca,

Non si è trattato di
una commemorazione

fine a se stessa,
ma un’occasione

per rileggere
criticamente la storia
di un quartiere e il suo
rapporto con la città.

di CLAUDIA LUCIA

accompagnata da immagini sto-
riche, documenti d’archivio e
contributi multimediali curati da
Terrenostre, ha ripercorso la tra-
sformazione di un’area che negli
anni Cinquanta era ancora cam-
pagna aperta, fino alla definizio-
ne di un quartiere organico, rico-
noscibile, dotato di servizi e iden-
tità. Centrale il ruolo della piani-
ficazione urbanistica: dal PRG
Astengo del 1964 ai piani attua-

tivi di iniziativa pub-
blica che hanno dato
forma a Cipresso. Su
questo tema è inter-
venuto il geometra
Franco Possati, per
oltre vent’anni diri-
gente dell’Ufficio
Urbanistica comuna-
le e progettista del
piano di lottizzazione
del quartiere. Il suo
contributo - oggi ri-
letto con particolare

intensità - è stato l’ulti-
mo intervento pubblico
prima del malore che lo
ha colpito pochi giorni
dopo e della sua scom-
parsa, avvenuta nei pri-
mi giorni di gennaio.
Possati ha ripercorso con
lucidità le linee guida del
progetto e il percorso
amministrativo che por-
tò all’assegnazione dei

lotti alle famiglie, riaffermando
una concezione della città fonda-
ta su responsabilità pubbliche,
competenza tecnica e attenzione
ai bisogni reali delle persone. Un
intervento che appare come una
sintesi esemplare del suo pensie-
ro e del suo lungo servizio alla
comunità. A seguire l’incontro, le
riprese aeree del fotografo Wal-
ter Mancinelli hanno restituito
uno sguardo attuale sul quartie-
re, mentre Brozzi ha affidato al-
l’Associazione Cipresso 2.0 il
materiale raccolto, con l’auspicio
di proseguire il lavoro di ricerca
e condivisione già dalla prossi-
ma estate. L’incontro è stato in-
fine concluso dal sindaco Erigo
Pecci. Un pomeriggio partecipa-
to e conviviale con un momento
di festa per grandi e piccoli, che
ha confermato come conoscere il
proprio territorio sia ancora oggi
uno dei modi più concreti per fare
comunità e guardare al futuro.
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Nascita e sviluppo del quartiere Cipresso.
Una storia lunga settanta anni
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to con il supporto or-
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mediale della reda-
zione di Terrenostre,
l’incontro ha avuto
come protagonista
Vannio Brozzi, auto-
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scita e sviluppo del
quartiere Cipresso.
Una storia lunga set-
tant’anni (1955-
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Ricordi e identità di un quartiere modello
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